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S A C LA , 

REGIA MAESTÀ 

CRISTIANISSIMA- 

Oftituì la fauolofa 
antichità i Prencipi 
di natura media frà 
gli Iddi), egli huo 
mini,fingendoli na- 
ti, òdi Dea, ed huo 
mi, come Achille , & Enea , ò di 
Donna , e Dio, come Romolo, Ca- 
dore, e Polluce ; eli chiamò Eroi, e 
Semidei . Appretto noi , da quali il 
lume della Fede hà fgombratele te- 
nebre della cecità de gli antichi , fo- 
no i Prencipi Luogotenenti vifibiii 
dr Dio nel gcuerno de Popoli , B 
ficome lo rapprefentano nella gran- 
dezza, & autorità, così à loro con- 
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uiene rendere oflequio , e ricorrere 
per hauer grafia , óc al loro giudicio 
fottòmetterfi per ottener la giufh'tia . 
Felicitimi i Regni à V. Maeftà, Cri- 
ftianifsima foggetti , che nel!' vrio , e 
nell'altro capo non poteano fortire 
maggior fortuna . Ne men felici gli 
nranìeri,che ponnohaucr accetto al- 
l' A uguftifsima prefenza della Mae- 
ftà V .con quella facilità, che apre loro 
la fila clemenza . Ardrfce però la 
mia G1VDITTA ancora di pro- 
Ararli à piedi Reali di V. M. per 
trouare luogo di grada ne gli occhi 
fuoi , e per fottoporfi aireccelfo giu- 
dicio della fua fomma benignità . 
E non è perauuétura temerario l'ar- 
dire , perciòche Donna fantifsima , 
che hà fatta attione delle maggiori , 
che Donna faceffe mai , non do- 
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uea altroue ricouerare. ; che à così 
glorjofa , e ponente Reina , quanto 
n'habbia mai veduto il raggio del 
Sole , il cui grembo ci hà dato vn 
Rè , che hà l'Imprefe , e le Vitto- 
rie nate con lui , e che cofhtuito nel 
mezzo fra la Virtù , e la Fortuna 
ogni ampiezza d' imperio , & ogni 
colmo di gloria , può ripromet- 
terli . Tralafcio la fimboleità del 
valore , e dello flato Vedouile , che 
rende IVna degna dell'altra , e infic- 
ine le concilia mirabilmente . Sup- 
plico la M. V. humilifsima mente à 
degnarli di gradire nella mia GIV- 
DITTA quello , che vi è di così 
gran Donna , e in quello , che vi 
è di mio , non confiderare l'im- 
perfettione del mio debolifsimo ta- 
lento , ma T affetto infinito della 
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mia humilifsima diuotione verfo il 
Real feruigio di Voftra Maeftà,e di 
cotefta gloriofifsima Corona. E le 
fò profondifsima riuerenza . 
Di Roma, li )\. di Maggio 1648. 

D. V. M. Crimanifsima 
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ALL EMI NEN TI SSIMO* 

E RE VERENDISS. PRENCIPE 
IL SIGNOR 
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V*l carro de tuoi meni àgran giornate , 
MAZARI N0 3 ti auanzj olirà il mortale; 
S embran gli Eroi più chiari augei fendale 
A la velocità di tue pedate . 

S orto le doti tue non meno amate , 
Che temute dal mondo ; e tanto Jale 
1 1 tuo valor , ch'ai rio deffin frenale 
F indice digiujlitia , e dipi e tate . 

Pellegrina ditta 4 te ricorre 
Dal nemico liuor ; tu la tra/metti 
A quella M at '(là ,ch r altrui /occorre . 

Pari fon di virtù , pari d'affetti; 

E qui fifcorge tvrì , e l'altra porre _ 
Ne l'arringo di gloria ifuoi diletti . 
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ALLO STESSO 

EMI NEN' MO ' E REVEREN. mo SIGt re 

IL SIGNOR 

CARD, M AZ ARINO 

CAPITOLO- 

I G N O R , che ritrouar de la Fortuna 
Sapcfli il chiodo da fermar la rota , 
Chenon fi arreda mai lotto la Luna . 
. A Ima fubl ime , à ia virtù diuota, 
Il chiodo coita nnisimo e tatale 
Del tuo chiaro valor la tiene immota . 
E già! tuo nortne à trasferir sù l'ale 

Han prefb di concerto e gloria , e fama , 
Douunque il biondo Sole hor feende > hor fale . 
Per tanto te felice il mondo chiama , 
Ch arbitro de la guerra, e de la pace 
Fai legge ad ambedue de la tua brama . 
Brama però , che regola ra giace 

Dentro i con fin del dritto , e de l'honcfto, 
Ne cofa in terra vuol, ch'in Ciel non piace. 
Tu pur quando d'Infubria il popol mefto 
Sotto il braccio di Marte era in periglio, 
Al gran colpo mortai feiti l'arrefto . 
Et hora col comando, e col coniglio 
Dai le Iceei di guerra , e incontra il Gallo 
Fai, che non vaglia il più feroce artiglio. 
E moilri à pien , che più il valori ch'il vallo, 
Spauenta i più ponenti , e gloriofi, 
£ che cede i virtù raiìte , e cauaiio ♦ 
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Ma poiché i gefti tuoi fi ptierofi :»| \\\ ::V ?<3 
Merran , ch ognVn gli ferma f ogn vii li cànci , 
Ben'il faper con la mihcia fpofi > 
£ vien fra le tue lodi , e i cuoi gran valici 
Il pender de le Mufc, e de le carte , 
E di lor partigiani ,e lor' amanti. 
La Biblioteca non inuidia à Marte 

£ mentre lei da tutto il mondo accogli, 
Và in tutto il mondo il tuo bel nome, e l'afte. 
Però la mia GIVDITTA, in quelli fogli 
Vien a te per hauer l'adito aperto , 
Doue puoi Colo agcuolar gli fcogli . 
Puoi tu prestarle grana , e darle merco 
Appreffo la Reina, à cui non viue 
Pari d'altezza, e di valor più cerco. 
Ella è fi grande, c doti hi così diuc, 

Ch a l'humana grandezza, al regio flato 
Il non più oltra d'Ercole p re ferme . 
Come ( fe tanto lice ) AngioJ beato 
Offre l'opere noltre di fàlute 
Al Rè , cui feruc la natura , ci fato . 
Così per la tua vita , e la virtute 

Pregoti accompagnare à fi gran Donna 
Colei , che fè fi nobili fenice . 
E che moftrò lotto feminea gonna 
Mafchio valor, che i barbari confale, 
E lù al culto diuin falda colonna. 
Che fc nel cor de noflri mafchi infili 
Le fiamme fian di cjuefta Vedouella , 
L'arme di Tracia rimarran delufc . 
Signor , tu , che proteggi ogn'alma bella, 
Proteggi anco G1VDIT, bella in fcftefTa, 
Se bella non appare in mia fauella . 

t s il 



Il fol le valli illuminar non ceflfa , 

Come i gran monti, eingrauida egualmente 
E la gleba eminente , e la depreda . 

Ne la gloria dWatto e* men lucente, 
Che fia de l'altro -, le fue grafie pari 
Comparte à tutti vna benigna mente . 

Fà in quelli tempi torbidi , & amari . 
Che la mia debil Mufa al regio Sole 
De Gigli d'Oro il fuo pallor rifehiari . 

Tu volgi, ò MAZARIN, così gran mole, 
Ch'ogni huom ti ammira , e la fortuna pende 
Da tuoi compenfì , e ftà ne le tue fcuolc 

Per fare à tuo piacer le Tue vicende. 
Onde ch'auualorar le carte indotte 
Non refti in tuo poter, nulla contende, 

E chiara fia ne le tue man la notte . 




ImfrU 



Imprimatur , fi videbitur Rcucrcndiff. Sac. Apoft. Palatij 
Magiftro . 

Alex. ViElricius Epifeopus Alat. Viafg. 

EPicum poema Italico uerfu confcriptum D.'Bartholomdi Tor- 
toletti V.C. cui argumentum,^ nomen fecit IVDITH A 
VlCT'EJXymaximopere optandum efl % <vt <veniat inmanus 
eruditorum homtmm ; atq; adeo nofcant omnes italici carmi- 
ni! elegantiam granitati facrarum Hifloriarum perbelle con- 
venire , & poffe fine detrimento <veritatem ornari poètici s ad- 
ditdmentis ad rueri/tmilitudmem . Frttentur multerei tati- 
U Heroind laudibus ; ad quas imitatone ruerborum dulcifs't- 
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me allicientur , ffl tpfa Poètica fe in auream meftem falcem 
immifijìe Ut ahi tur • <vt pofìhàc eampudeat ad graueolentif 
fimorum honorum culturam abijct . Flit eH meus de hoc ope- 
re fenfus ; quem iufsu 7{euerendi[simi Patris Magijìri Sac. 
Palatij Apolìolici meo nomine fubjcripfi. 

Oddo de Comicibus Societacislefu . 
Imprimatur , 

Fr. Hyacinthus Pandulphus ReuercndiflT. P. Mag. Sac. 
Palaci] Apoft. Soc Ord,Pr*dic, <]*u 
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APPARATO 

AL POEMA EROICO 




DELLA 

G I V D I T T A 

VITTORIOSA. 

O N fu inucntata ne'primi fecoli la-» 
Poefia fempIiccmeiKe per dilettare , 
come alcun vuole , ma inficme per 
giouarc. 

Et prodeffe njolunt , (§p delegare Poètg , 
D ^ difle il Prencipc de Latini Lirici , anzi 
affai più per giouare, poiché il diletto 
dcèfèruire per mero inftromento, e mezzo di perueni- 
reairvltimo fine del giouamento. Molto però maggior- 
mente è indrizzata à quello l'Epica Poefia,come quella, 
che attione grande ci rapprefenta, & eflt-ndo, fi come 
infègna il Peripatetico ^ imitazione óf migliori, ci pro- 
pone Èról "^3S? ! VÌHÌi Élfimi-éBffifliìtSbiK &: efemplari. 
Onde le. il duetto è il veicolo > che conduce glj'vtilità 
( concetto ipiegato "prima da Lucrério'coh gratiofa ' TI- 
militudinedi condito medicamento , e poi à giorni no- 

ftri B^ayrMw^lfowdNi'*^ Vidjifciddnqtierv- 
tile prepondera»#è!*dtf*tto , c queUó À -^vbilo anreporfi 

ne l elettionc de iubbietti , e delle materie . E perche ne 

maggior virtù , ne più ficuro giouamento da huomo 

Criftiano, che nelle materie Sacre può ritrouarfi , per 

lanto hò Tempre aderito volentieri à cjuei Poeti , che con 



piùfano intcndiuQctoàfubbiecti di pietà fi fono applica- 
ti, c mi hò fcelta la chiariifima imprefadi GIVD ITTA, 
nella quale , fenon erra la mia oppcnionc , concor- 
re e l mirabile , eFvtile, el diletteuole in fommogradoi 
non potendo io , le nonriceuerc notabile mortificano - 
ne in vedere , che Matrona così nobile , com'è la Poefia , 
fìa polla in chiallo da alcuni con poca loro riputatiorce , 
per non dire con molto biafmo; E fegli antichi Scrittori 
gentili, i quali clibiuano io lìcito culto , e veneranonc 
a falfi lor Dei , che noi efibiamo al noltro vero ,& à (uoi 
Santi, non haucano maggior fenfo , che di comporro 
Hinni, Ditirambi, e Poemi Epici dell'anioni vane di 
coloro , non so perche douiamo noi tanto abborrire i 
fatti de'nofbri, da' quali non polliamo altro raccogliere, 
che vera lode. **J . . „ 

Diranno per auucntura, che le Morie /acre fono ve- 
nerande, ma non alterabili, com e necclTario nell'Epo- 
pea, lo nondimeno concedo, che non fiano alterabili 
nella folta nza, ma non concedo già , che non fiano ca- 
paci d'alteratione ne gli accidenti, lenza pregiudicio del 
vero, e fe vedranno quello, che nelle mieVindicie lati- 
ne à lungo ne hò difputato , mi dò à credere, che ri- 
marranno perniali , che quello mio fenfo non è mal 
fondato. Si raccordino, eh io dò vn Poema, non vn 
lftoria > Se vogliono la ferie del fatto di GiVDITTA, 
comelftorica narratione , ella è reggiftrata nella facra_» 
Bibbia , come ogn'vn sà . Ma quella non dice , le non 

STruo baila all'ilroria , non già quanto balta alla Poe- 
. Per tanto mi è (lato lecito valermi del verifimile, 
e fecond'clTo ipccirìcar molte cofe,che nella llona ò fo- 
no m compendio, ò non necellarie, come le ralle i;ne^> 
degli clerciti ,lcmiilioni, i viaggi, ipaefi , l'ambalce- 
ric, i rag orum*nti, ic battaglie, le u.o*u, & altre ^ar- 



ticolantà /olite d occorrere nelle guerre, & arcioni gran- 
di . Mi è parimenti ftato lecito di mutar l'ordine del 
racconto conforme al ricordo d'Orario. 

Ordmis hdc <-uirtus erit , *x>enm. y auc egofallor , 
V t iam nunc dicat, tam nunc debentia dici 
Tieraq: dijfcrat , prdfens in tempii s omtttar . 
Et in oltre finger Epifodi per lo più in perfona di genti- 
li, fi come ptobabilmentc poteano fuccedere; poicho 
cjuefti ritrouamenti alla verità della lacralftoria nulla-, 
repugnauo, fi come fi vedrà più à baffo , douc fi tratterà 
in indiuiduode gli Epifodi , e fono lumi lenza i quali 
non fulsifte la Poefia. E in quello legno ferifee quello, 
che io dico nelprincipio , fcinuocatione del Poema , che 
moke particolarità fono al buio, perche l'iftoria none 
tenuta di venire all'indiuiduo di tutte le cofe, fi comò 
pare , che fia tenuta la Poefia. 

Opporranno parimenti , ch'il fatto di GIVDITTA 
non fia fenza fcandolo, eflendo pieno d inganno , o 
d'allettamenti à peccare , almeno con l'animo , e però 
non virtuofo , ne imitabile . Ma che colà fece mai quel- 
la fanta Donna à fin di peccato ne iuo, ne d'altri , uco- 
me chiaro dimollrano i dottifsimi Padri Scrahò, e Ce- , 
lada? E chi dà legge à Dio, che ne fu il primiero motore, . 
e così la coftituì padrona della vita d'Oloferne, cornea 
hauea coftitmto molti fecoli auanti Mole T)cum Tha- 
raoms , e donato alla dilpofitione dcl'giouinetto Daui-> 
de il fuperbo Gigante de Filiftci,per moìtrareco'l mezzo 
d'vna Donna tanto maggiormence la fua potenza ? Non 
fappiamo noi , che infirma mundi elcgit Deus <zrt fortia (ju^ 
tjue confundat ? E chi fi fdegnerà d'imitare , non che lo- 
dare, vn attione ordinata dalla Diuina Maeftà fua^e^ 
fauorita fino all'eftremo ? Non può al ficuro la mente di 
chi che fia lènza eccello diftupore , e fenza recarne la»» 
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gloria àDio, riuolgerfi nel penderò, ch'vna Vcdouclla 
auezza alle tenere cure donnefche in mezzo d'vn efer- 
cito formidabile di dugento mila combattenti h abbia.* 
hauuto ardire di troncare il capo alCapkan generale i fra 
tornata fà'ua inpatna,econ la (conficca de nemici le riab- 
bia leuato 1 alledio ,e recata la vittoria , e fallite ifuoi. 
Ce v interuéne l'inganno in qualche maniera,nmolIb an- 
che il diuino irnpuho, che mal è ingannar quel nemico à 
giulta difefà , il quale con le forze non fi può vincere ? 

Dolus , an wirtus quts in hojìe requirat ? 
Aiurifipurogn'vnoconle mani , e co 'piedi, pcrciòche, 

Fu il ^vincer fempre mai laudanti cojà, 

Vintafi , ò per fortuna ò per ingegno . 
Et io non vi fò per imaginatione fcropolo alcuno, poi- 
che l'inganno, e loftracagemma militare ion'anch'ellì 
parti d ingegno, & in f. migliami cafi molto benleciti 

In oltre fi come nelle Scnrcure facre non è da conllde- 
rarfi femplicemente la lettera, ma molto più il miflcro, 
perciòche 0X80/4 in figura centingebant tiiis , così nella Poe» 
Ila non fldcuejfar capitale loia mente della lu perfide , e 
della corteccia , ma palTar'auanti , c penetrar nel midol- 
lo de fentimenti reconditi , & allegorici. Fu in G1V- 
DITTA fecondo la confìderatione di Padri grauifsimi, 
e di nota fa ntità, prefigurata la Vergine Noltra Signo- 
ra, della quale Dio fteffonel ptincipio del mondo diffo 
al ferpen te infernale nemico atrocifsimo dell'human ge- 
nere,!/^ contertt caput tunm . E dunque Lucifero l'Olo- 
ferne, al quale la iacratifiima V'ergine Madre hà tronco 
il capo ,c rintuzzato l'orgoglio, non con altra fpada,chc 
col Verbo Eterno incarnato nelle lue vifeerc {Viuus eft 
enim Strmo Dei , (gjr effjcax , @f penetrabtlior omm gladio an». 
ùpiti) dice l'ApoftoIo fenuendo a gli Ebrei , & hà libera- 
ti dall'afTedio, e fchiaujtudinc i fedeli, . ome Gì VDITT A 

di 



di Betulia, così Maria Samiisima della Città di Dio » 
efattifsimamente deferirla da Santo Agoftino , e parto- 
rita loro marauiglio(a, e ficura (aluezza . Età punto, 
fico me iogliono le Scritture lacre darli la mano l'vna-» 
con l'altra , dalla frale v lata dallo Spirito la nto in altra_» 
fcrittura, chiaro fi manifetta , chel'Apollolo parla del 
Verbo diuino ( Dum medium (ìlentium tenerent omnia ( can- 
ta la Chiela lauta con Salomone) @jr nox tnjuocurfu me- 
dium iter haberet jQmnifotens Sermo tuus Domine de Cflts à u- 
galibus fèdibus aventi ) Ecco la notte naturale , poiché il 
partodel Vergine lèguì tri l'ombre della notte , Et ecco 
la notte m ittica, poiché così la nafeità , come la morto 
lalutifcra del Redentore fuccettcro nelle folte tenebro 
dell ignoranza,& oftinatione del Giudaifmo. Onde con- 
corda ottimamente la figura col figurato, e quello con., 
quella. E vogliamo noi vn Tipo , &c vn Idea più ammi- 
rabile di quella , nella cui corrifpondenza d'ogni noftro 
bene laiomma confitte.- V e gganfi gli crudiuiiìmi Pa- 
dri Canifio, cCelada,che in tal propofito decorrono 

per eccellenza . igfe' 1 *lt*r* 

Serueil fudetto miftico fentimento non meno à gloria 
della Vreginc,che ad ornamento di Gì V DITTA noftra, 
in cui fu altamente la Reina de gli Angioli prefigurata^, 
Ma perche chiederà alcuno altro lèntimento a nojftro 
prohttoiòV: il corpo ben'otganizato del Poema , non deuq 
eft r lenza l'anima dell'Allegoria , altrimenti ilgiouar 
mento fuppofto da principio non fcguirebbc, io non fo- 
no flato così tralcurato , che non halbia hauuto l'oppor- 
tuno riguardo à que, fìa parte ancora , che appresogli in* 
tendenti è la principale . Betulia dunque dinota l'ani- 
ma nottra attediata non meno dalle pa&oni del Icilio 
( fenttp legem in membri* meis repugnantem legimentu me( $~< . 
dice i'Apoftolo, che dalla continua perlècutipnc ,ctcn- 
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tationi diaboliche conforme à quel detto facro del Prcn- 
cipe del Collegio Apoftohco ( Adft.rfarius'vefler Diabolus 
ciuuit quarens (\uerp dcuoret ) e quelli fono i vafti efercid 
de gli A (sin j, che la circondano, la fame, e la fece mo* 
Arano nell'anima caduta in colpa mortale la mancanza 
dell'innocenza , e de diurni influfii \<**m* rnta jkut terra 
fine acjuatiUjdKciì Profcca,GI VDITTA s interpreta per 
Ja volontà hu»mana, che nella notte, c nel fiientio della 
confidcratione dell'offela di Dio, e del dolore della peni* 
tenza ,&ablucione delle lagrime ( Lavabo per [mgulasno- 
Eles u ci ur>* >neum lacrymts firatummeum rigala) con la fpa- 
da tagliente, & efficace della diuina grada tronca il ca- 
po ali Oloferne crudelilsimo del peccato, e co 1 Soldati 
li radici, che altro non iòno, che i fanti, proponimenti 
debella 1 nemici elercici dell oecafioni di peccare , e del- 
le diaboliche fuggeftioni , e ne riporta generolà Vittoria. 
Et eccoui, mentre che iìamo in Poema tratto dalle fa- 
ere lettere, quanto è ragipneuole il prefentc allegorico 
fentimento,e quanto aggiuftatamente 1 quadra aliamone 
di Gì VDITTA > Se per<* non mi abbaglia la debolezza 
del miogiudicio. 

Ma perche varij fono i gufti degli h uomini , & ogn V 
no ne vuole à fuo talento la parte fu a ; Onde altri per 
auuencura mi farà ìftanza d'alcuna moralità, che k (ala- 
te dell'anima non riguardi , ma fi rimanga nell'orna- 
mento, e nelfvtile di quella vita ; VeggafiièfolTeà pro- 
pofico,che per GIVDITTA fi rapprelentalfc la parte-» 
fuperiore dell'anima n olirà , cioè ^'intelletto, eia mente, 
la quale con la lpada dello Itudio, & della fatica. 

Multa tuitty te etti, ruer , fudautt % ($f alfit, tronchi il ca- 
po al inoltro bruttiftimo dell'ignoranza > e taccia acqui* 
ito della iapienza , della quale non può elTer ne più chia- 
ra, ne più gioueuole vittoria , come quella, che riduce^» 
« l'huo- 



l'huomo aHa pcrfcttione , e più , che altra cofa di quello 
mondo , il dimoftra fimitt à Dio.E perche io park* coru 
chi sa, non mi dilaterò in quefto, lafciando che venga 
ogn'vno applicando qui dà Ce fteflo le particolarità , o 
conditioni , che nel precedente capo fi fono considerate, 
che non credo farà tra loro molto diuano . Oltre à quelle 
allegorie vniuerfali vi faranno anche perauucntura lo 
particolari di luogo in luogo > le quali laccio parimenti 
all'acutezza del giudicio di chi ben intende . 

Vengo à gli Epifodi neil indiuiduo , ftcome ho proC 
meflo , ma breuemente >c come quelli , che fono dedot- 
ti ò dalle vifoer* del fatto fletto, hèaìl'iatimò deRa (lo- 
tta* fpero di far conofosfe pche^b|tnit*ièn fi è mTrodor- 
ta illecita > ne biafìmeuole alceracione * Già e noto , cho 
la prouidenza di Dio gouerna , e modera tutte le colè, & 
aisifte in particolare all'action? fiumane grandi, e el i eleni* 
pio, ò di confeguenzav E pariméhÉì rtìanifcftoj <ht* 
il nemico infernale non cefla di p&rfegmrare il genere^ 
humanodalui odiato implacabilm ènte i e di oppugnare 
inilpecieleoperationide'giufH ; Come Vogliami dun- 
que noi ( parlo in termine di Pocfia ) che ben , è vaga- 
mente appanfea òlafsiftenza detta diurna prouidenza.,, 
ola perieeutione, e machine dcl<ie*r)0&k>, le tion^htro- 
duciamo i concili; in Ciefo,e nell'in fèmore miifìoni 
gli Angioli, ede i Demoni, le profopee, e finte perfone 
per etprimere l'infpirationijgli fpcttn , i pteftigi, eletti a - 
gieper rapprclentarele tentatici» altre iòmtglianri co- 
lè , che non cadono lotto la vifta ? di quelle forme d'et 
prefsioni non fona- piene le iìcre Carte in Giob , in Eze- 
chiello, in Daniello, nell'Apocahllè, &akrouc ? Chiara 
cofa è, che i due Angioli Cultodi delia Giudea, & dell'Af- 
fimene per fa'utede loro popoli paion difcordi, hanno 
l'dempiopreulò nel decimo capitolo di Daniello /» 



<^o*tt»ifypfP^ tt fluii mih 
rvigmti, & rvno ^hs ) E che l'Aflcmblea de Demoni 
auanqS«?nafTo,^irjiafcrno è delincata nel terzo libra 
de'Dialogi di San Gregorio . A qMfl|to<apo ft rjdu cg r 
no la muiionfdeU Fortczzza con Utra$formationein_» 
Abra , L apparinone della Furia al Mago , conciofiache 
appreflb i (gentili (offe aflaj vfìtata , e domeftica la Ma- 
gia, c Jo ipotcflo4eJto madre -, che per la fame parehauer 
cominciato à mangiar il figli uolo,laqual apparenza èu- 
ro pni veri^^le, quanto che à quella, nation famiglia- 

E vi foni in duierfi tempi due veri efempi , vno auanri 
rtoil RèJoram in Samaria, e l'altro dopò nellafTedio 
di Tito Cefàrc in Gerusalemme j £ non è inutile ferueiv 
do ella mira^wlm^nte , à recar maggior motiuo alla fpllc- 
uationeoV^'eruliefi. Ma qjuantc altra cofè vi fono ripe- 
r l^ai;e dalle vifc^re ò delllltona , òdcllattione (enza pre- 
giudiao.del vsro, ò ripugnanza al lacro Tetto, corno 
fjue|le,che virtualmente vi li contengono? Il Catalogo 
^Capitani , e4e foldat; d'ambe le parti da me aecenna- 
da precipuo raccogu* >U Tefto in due parole *on l cf- 
preflìone del folo numero ; Io Ipl^ecifico , e dilato fe^ 
condoli verifimileà maggior Qrnamento,e dilerto,delle 
Oratipni fatte dagli £^reiper implorare il diurno aiuto 
parla il Teito generi«amc**tc . Io ira quefte ripp»g9 il 
fagrjficio, che cuendciiftromenta efficaciffimo per pla- 
care S. D.Maeftà , è molto credibile, che lolle effettuato. 
Dellambafcene vejjurr ad Oloferne ,di<?e il Tefto ,che_> 
tutti i Re delle Citta, e delle Prouincie dell'Alia , # delr 
l'Africa mandarono a chieder pace , & a (bggettarfi . Io 
mi riftringo alla legarione de'Numidi , ma la rapprefen- 
to in quella forma, che conuiene à grandezza realoi 
Soggiunge il Tefto, che morto Oloferne, e data la caccia 
à gli Aiiìn, mandò tutto ilpaefe gente armata ad incalzar, 



&r opprimere i fuggkiui . Io introduco il foccorio venu- 
to da Gerulalemme in q^ell'ilìate àfupplire à quella furi- 
Clone. Di maniera che rendono ni «eie cofe il loro fonda- 
mento. E fela mitfìoncdiEfrem à Gerufalemnie non è 
accennata nei Tefto,èperò inehiufa nebuoni ordini, oi 
ragioni di guerra , le 'ornali «vogliono/ che il Prencipe fia 
ragguagliato di mano in mano da Capitani de fuccelli 
della guerra , quando è fontana . Hora ic la facoltà di 
{ornigli ami alterazioni realmente non alteranti fi roglic à 
Poeti, non occorre ,iche 1 Vida^iSannazzari, i Barga , ì 
Valuafoni ,&<altri ,chc hanno con mokoloro ftudio , e 
con lode non ordinaria fudato in quefta pakftt a de Poe- 
mi Sacri , fi compiacciano delle loro fatiche '\ ma tornino 
pure al mondo, fe foffe-po.fi bile, -per fupprimerle, o 
eonfegnarle alle profonde tenebre dellobliuione . 

D'altre cole io so, eiTerlouerchioauuertirc il difercto, 
& auueduto Lettore il quale (apri mdcofeenedifeernere, 
doue i Gentili parlano da Gentili, e non piglierà bean- 
dolo , perche fi ierbi il coftume , & il decoro , come con- 
uienej che però potrà vedere , che fi cerne fi fono collo- 
cate le virtù negli Ebrei à Dio fedeli , così le maluagità fi 
ibnoripofte ne i nemici Idolatri, conciofiache fenza la 
legge del vero Iddio huomo non poiTa fuggire il peccato, 
Ne meno il lauio Lettore prenderà i nomi di Fortuna , 
diFato,cfimili in feniofiniftro. E queftoè quanto'foò 
itimatoà propofito di portare auanti al mio Pocma,qtìJi- 
fi per lume , à fine di coglier gli fcropoli,e (piegare le mfe 
imemioni. 3 
ù* ' n^yixjà r ^i^7«b*ub coaoid ava 1 i\\L£ 
"jìi: : ' .jr.*!ÉÌ t?m . jL^ìi^^ afcsaoinrQ y r. \ o aura 
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CANTO PRIMO ► . 







ARGOMENTO. 

Furia Infornai con nani Jpettri accende 
Betulia afflitta* e da la fame opprcfia ; 
Onde il volgo sinafpra, e non fi rende > 
Ticnchc ammonire il Capitan non cejja . 
Cinque giorni di tempo indi fi prende 
A dar a *Perfì la Gittate offeffa . 
Spira à Givmtta il RèdelCiel nel petto, 
Che faluar deggia il popolo diletto . 







Anto figlia d'Abramo inclita Don- 
na.», 

Che di f ua patria il duro aflèdio fciol- 

Allor chvfcita in fra i nemici in gonna 
Al Capitan fuperbo il capo tollè. 
La giuftitia del Ciel,chenon a/Ibnna, 
Afiiri , e Perfi in larqa ftrage inuoUè ; 
Ne potè di Sion fuellere il regno » 
E gli altari di Dio barbaro fdegno • 



A 



Santa 
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Santa Guerriera tu , le cui gran doti 
Solleuò il Rè del mondo à tant altezza.» , 
Che de gli auoli il pregio , e de nipoti 
Di valor auanzafti, e di bellezza , - ; 
11 tuo gran fatto, e i gloriofi voti 
Mentre prende à ridir la mia baflèzza , 
Dà lume al cieco ingegno, e da la chioftra 
Del ciel gli euenti ad vnad vn gli moftra... 

San corfl già da la tua palma altera 
Tanti fecoli, e tanti à quello die, 
Che peruenuta è à noi fama leggiera 
D'innumerabil' opre , e buone , e rie ; 
N'afconde molte ancor la notte intera, 
Che non trouaron per vfc ir le vie ,. 
Nè mente di mortale, ancor che valla, 
Da le tenebre arcane ì trarle balla. 

E tupià, che di fangue, e che d'impero ,. 
ANNA, grande di lènno, e dipietate , 
E pur l'impero, el fangue è così altero, 
Ch e maggior d'ogni clima , e d ogni etate > 
Con quelTinclito-Sol, ch'in ftr-Emifpero 
Regna nelo fplendor di tua beltate , 
Applaudi à le mie carte , e la fortuna 
De* racci tuoi ne le mie note aduna * 
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Tu gran figlia di Regi , e fpofa , e madre 
Tutti in guerra poflènti, e vincitori, 
Scorgerai qui , che più d'armate /quadre 
La fede vale, e la virtù de cori ; 
Piena il petto, e la man d'opre leggiadre 
Co* tuoi congiungerai gli antichi allori ; 
E godrai, ch'il tuo fèflò i campi aflàglia 
Horridi, e vafti,& àgli Eroi preuaglia: 

Recato il di da l'Oceano hauea 

Già venti volte di Titon la moglie , 
Poiché aflèdió Betulia in Galilea 
Il Campo Aftirio, e ne volea le Ipoglie . 
Quiui attendatoli Capitan tenea, 
Quanto da l'Afia a guerreggiar s'accoglie , 
Gente fulminatrice à Dio rubella, 
Varia di portamento, e di fauella . 

A fi grande apparecchio, e furor mofle 
Con tra il popolo eletto il Prenze crudo, 
Ch'il Rè non adorare ardito foflè, 
Munire i pafsi, e pigliar lancia, e feudo . 
Mà benché molto Je nemiche poflè 
Foflèr maggior de laflàlito ignudo , 
Ei però non curaua ó rifehio, d vita , 
Ne ceflaua da Dio fperar aita . 

A z Pace 
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Pace Hon Vuol , che vergognofa fia f 
E prejfèrifce à la falute il Nume T 
Benché prema la fame, e in dubbio ftia > 
Che la fece crudel non lo confume . 
Allor Furia d'Infèrno horrenda , e ria , { 
Ch'affligger'Ifra elle ha per coftume , ) 
Si graffia il vifb , e'1 Ciel beftemmia, e tolto 
Sfoga in tai detti il rio veleno afcolto . 

9 

Forfennata , che faccio ? e qual mi retto ? 
Così dunque mi /prezzo , e mi abbandono ì 
Cosìftòneghittofa,e non mi dello? 
Et à popol sì vile à fcherno io fono? 
Contra gli hauró de l'Oriente infetto 
Commoflè Tarmi, Se egli haurd perdono ì 
E per quale cagion fpinli gli Afsiri 
Contra Cilici, e Cafpi,Egittij,e Siri? 

io 

Ch'vopo haueu'io di debellar coloro* 
Che- per antica fèrie ì noi diuoti 
Ergono à voglia noftra i tempij d'oro , 
E ci fuenan le greggie , e fciolgon voti ? 
Se non per eftirpare al fin coftoro, 
Che ftan così ne la lor rabbia immoti * 
E quel, doue il mio cor fèmpre hà ferito y 
Sueller dal mondo di Sion il rito ì 



PRIMO. y 



1 1 

Io nondimen , che rhierita viuo 

Da l'ombre etern* , e imipallidifco il Cielo , 
Cacciata fuggirò eoa piè furtiuo , 
E deporrò cosi vilmente il telo * 
Non farò quefto torto ai mio natiuo 
Valor' io, nò , fe non mi volto in gelo ; 
Voterò qui l'Infèrno, e qui raccolti 
Fien quanti egli hà più minaccio^ volti . 

Aguzzerò l'ingegno , f in vario afpetto 
Mi cangerò con Tarmi , e con gl'inganni . 
Eccomi, infame Ebreo, chà tuo difpetto 
Già le vifeere tue volgo a* tuoi danni \ 
Ghiri porto la morte; A pena detto 
Hebbe così, che muto forma, e pannij 
Affo triglia le ferpi, e ne riempie, 
Comedi crin le cauernòfè tempie. 

A l'atra fronte accelera il coJore , 
Chvbbidienti fi condenfan l'aure ; 
Imparano à mentir lumi, e candore 

* D'humana forma le fembianze maure; 
La ferruggine adulta , e l cupo horrore 
Auuien,che toftovn viuo raggio inaure ; 
Stringe al pouero fianco antica gonna , 
E fembra di Betulia vna vii Donna . 

A 3 Così 
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Così magra perei, che par Cadente , • , 0 ] 

La meftitia , el pallor le piange in vifo . 
Si reca vn figlio in. fèn , ch'impatiente 
Moftra d' hauer per la gran fame vecifo , 
Et arruotato in lui l'iniquo dente, 
Dopo hauerlo arroftito, e in due diuifoj 
E doue d'altre Donne il pianto «mira , 
Cosi .dicendo jn mezzo à lor s'aggira . 1 

m ** 

Che fate qui , io re Ile ? e perche tanto 
Empiete il Cicl d'inutili lamenti? 
Lafciatel fare d me ,. ch'ai mio gran pianto 
Non ; è pari milèria infra i viuenti. 
QuehV vnico mio figlio amato, quanto 
Le pupille de gli occhi homai cadenti, 
Perfatiar l'empietà de Je mie brame, 
Suenar mi hà fatto, e morfkar la fam ; . 

Ahi figlio , ah non più figlio , ah di ria forto 
Miferabil e/èmpio , hor te ne tflrna , 
Onde hauefti la vita ,efca di morte, 
Equi con fiero titolo foggi orna . 
Quefta fperanza habbiam ,, che ci conforte ? 
Così Babel dal muro fi diftorna ? 
E l Cielo mirerà leu sa di/degno 
Di noftra gerite l'oftinato ingegno * ' 

Tron- 
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Tronca le voci qui l'horribil pefte, ? *i o . zfl 
E tra finti fingulri il pianto abbonda , 
A fin che da viltà l'anime defte 4 
Con l'atroce Spettacolo confonda . 
Spira il velen ne'cori , e à quelle , e à quelle 
Paflàndoà iato il gran drappel circonda . 
Commofla ogn Vna alfin da quefte lame, 
Non oflèruata, e tacita difparue . 

Allor più fi rinforza il pianto, e'l grido 
De l 'inafprite femine dolenti ; 
V'accorre il volgo, e picciolo in fuo nido 
Tofto crefce il tumulto in fra i lamenti , 
Fama fa le fue parti , e'1 moftro infido 
Tutti auuelcna gli angoli, e le menti , 
Onde afflitta Betulia è fòttofbpra , 
Poiché vi è pur,chn mal commun difcopra. 

Sente ognVno il periglio» à cui da pria 
Applicar non fblea molto il penfiero , 
E per fe teme, ò che la Terra fia 
Prela dal reo furor del popol fero , 
O che trionfi in lei la fame ria , 
E mieta infieme e placido , e guerriero . 
E penlando ne vien l'vltime forti , 
Prede, ftragi,ruine, incendi, e morti . 

A 4 Ba- 
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Baciano le matr<mei JiuìiÀarji y fc ^no iT 
Auiti lor f er vltimo commutò, : 3 
E i figli, cheiìan preda ì gli «u^eeftri, 
Moftran dolenti al genifior turbato . 
Tanto è il furor , tanto è il tenor , eh al pari 
Corronper loflà al popolo gelato, 
Che;tutri di coto(erua,e d'vnfol piede 
Volano à Duci à domandar mercede . 

Pare àciafeun, ch'il renderG a nemici 
L'vnic a itrada fia de Ja falute ; 
E ne van forfennati i globi amici 
Verfo il Pretorio, ou e maggior virtute . 
Così fen tendo ii lupo à Je pendici , 
Che te fcuci cjuej dì non hà pafeiute, 
Fuggon le pecorelle al lor ricetto ; 
Al concorfo calcato il vajnco è ftnetto. 

ti 

I Prencipi in quel punto, e i Capitani 
Difcorrean de la guerra, e del periglio . 
AHor de la Giudea ftaua in pi* mani 

• Il gouemo Politico, ci Configlio . 
Era in Geru&lein d'huomin fourani , 
Dopo la fin del Babilonio efiglio , 
Il Senato maggiore ; indi il foltegnq 
Tutto pendeva, e gli ordini del regno t 
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Il fommo Sacerdote* tutti auanti 
Reggea l'h uraane cofè , e k diurne % 
E le redini haueano i più preftanti 
Per le tetre lontane, e le vicine . 
Così, mentre Betulia è in quelli pianti , 
Duo'làggiScnator di bianco crine 
Cabri, e Canni *Li par con giufti modi 
Da uan le Jeggi , e rioaouean k frodi . 

Ozia gran Capitaci ic genti armate 

Tenea fottpil fuo fcettro^el fuo comando, 
E guandaua le jnura , e la Gittate 
Contrail fUror del Barbaro nefando . 
Huomefperto di guerra in lunga etate , 
Sollecito, auaedutore raenaorando . 
Giunge lor a l'orecchie ecco repente 
Alto rumor di folle uata gente , 

Quiui attoniti, e prefti ogni fèrmone 

Troncano , e vanno in su la vetta à p orli, 
E'1 diluuio in mirar de le perfbne, 
Comandan toftoalto fikntio imporla ; 
Poi l'origine chiefta , e la cagione 
Di moto tal, che la quiete inforfi , 
Tacquero gli altri tutti, ci vecchio Ananp 
Sol così aperfe il loro fenfo infauo ■ 

Sag- 
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Sagri Prcncipi , e forti , il cui valore 
Ha d eterna memoria a* di futuri , 
Perdonate à la moffa , e con amore 
Mirate il noftro ftato, e i metti auguri . 
Voi vedete il periglio, e qual terrore 
Rechin Tarme de Perfi à noftri muri, 
E la fete , e la fame à qual partito 
Habbian condotto il popolo finarrito . 

O l'vne , ò l'altre ci torran di vita . 
Pace chiediam , che ne la pace fola 
E l'antidoto noftro . E ver, ch'ardita 
Imprefà è ftata , e già la fama vola, 
Tener lì lungamente , e fenzaita 
Contra vn vafto furor, che tutto inuola , 
Vna picciola Terra e per le leggi , 
E per la libertà de'noftri feggi . 

Ma poiché non ve fcampo, e manifefto 
Vediamo il colpo, e la vicina face , 
Perche vogliamo il precipitìo , à quello 
Se pofsiam riparar con chieder pace ? 
Qual gloria ci verrà? con qual pretetto 
Il biafmo coprirem del fatto audace * 
Ah ch'indarno fiam forcine la baldanza 
De l'arme dlfrael non ha fperanza . 



PRIMO. ii 



*9 

Se la virtù de gli antenati, e'1 noftro 
Defio di gloria ci raccende il feno , 
E difender penfiam dal crudo moftro y \ 
Che domo hi l'Oriente, vn vii terreno , 
Ahi come inermi, e pochi à debil chioftro 
Sciorremraflèdio,e caccierem l'Armeno? 
Forfè i popoli intorno in tal concorfo 
Di rea fortuna ci daran foccorfo ? 

O n'odiano , Signori , ò fon già vinti , 

Ch'il giogo alcun fuggir non hà potuto . 
E chi v'ha più , ch'i prifei riti eftinti , 
Ad adorare il Rè non fia venuto * 
Ma (è ftar folo à la difefa accinti , 
E trarre in lungo ci può dar'aiuto, 
Sperando, ch'il nemico, ancor che fiero, 
Poffa cader da l'impeto primiero ; 

E nél lufTo j e ne Torio effeminato 
Languir', e inetto a la battaglia farfi , 
Si che habbia à volger piede , e difperato 
De la vittoria al fuo couil tornarfi , 
Deh con qual nutrimento apparecchiato 
Softerremo le forze efaufte , e fcarfe * 
S'intanto non viuiam d'ariane di vento, 
Il fiato mancherà con l'ardimento , 

Già 
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Già fon voti i granai , già le difpenfè 

Più non chiudono in grembo efca di vita , 
E le guardie nemiche horride ; e denfe 
Han la fpeme de Tacque à noi rapita . 
Vedefte voi, che la penuria fpenfè, 
(E ne piangffte ancor) geme infinita . 
Che taccio più ? cosi la rabbia èinfana, 
Che famelica madre il figlio sbrana . 

Dunque d eflèr'i primi à noi fia d'vopo 
A cader di difagio , e di bifogno , 
E'1 mal, che ci fingiam d'Afia, e Canopo, 
Fia noftro,e'l refto iutenderenijch'è vn fogno. 
Hor da quefte ragion nel primo feopo , 
Prencipi, di ferir non mi vergogno ; 
Compatite à noi tutti, e del perdono 
Supplicate d'Afsiria il regio trono. 

Selafciam l'armi, e libertà và in bando», 
Nerbiam la vita ; de la vita certo 
Non è più bel pofleiTo , e più ammirando ; 
Forfè à quello ci trae noltro demerto , 
Forfè ancor fi ricorda il Nume, quando 
Gli audli noitri à gl'Idoli hann offèrto 
Vittima federata , e maladetta , 
*TE noruè fatio ancor de Ja vendetta « 

E non 
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E non penfate già , che per letade , 

Che m'increfpala fronte,e'l fangue agghiaccia> 

Io rema il fil de le nemiche fpade , 

O'I morir di penuria à me difpiatcia . 

Si Dio y ch'il viuer fprezzo ; oue fi bade /[ 

Dame più in vita, vn peggior mal mi allaccia 

Vn proliflb morir' è la Vecchiezza ; 

Son douuto à l'auelgià buona pezza; 

Ma la pietà de l'innocente turba , 
E de le Donne mifere mi punge, 
Cui ; s'il Fato crudel Pio non difturba , 
Già già dà l aure il fèrro hoftil di/giunge ; 
O quel patir , che dentro ci conturba , 
E*l fiato a. molti ad hor ad hor emunge , 
Di pronta vettouaglia , e di beuanda , 
Ne le fauci de l'Èrebo le manda . 



Cosi dicendo Anan col pianta in volto 
L'vlrime voci ne' lìngula opprefle . 
Ripiglia i mefti gridi il popol folto, 
E fi tracciano il crin le Donne ollcflè ; 
Ad ogn'atto dolente il fieno èfciolto, 
Enoii baftanoi capi a far , che ceflè 
Il tumulto, e la furia, ancor che voti 
Reitin di tema, e àia ricchiefta immoti. 

Tanto 
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Tanto Atlante refiftè, Se Appennino 
A la rabbia de venti , e'1 capo altero 
Sprezza tor d'ogni incontro in fuo domino 
Oppone al turbo impetuofo, e nero . 
Mentre il culto del Ciel, l'honor diuino 
Son cagion de l'attedio, ancor che fiero, 
Ricordan d'Ifraelleeflèr indegno, 
Per la viti faluar , ceder il Regno . 

Douerfi hauer in Dio fede , e fperanza , 
Che la famiglia fua non abbandona. 
Penfate voi, ch'in queft'horribil danza 
Entrati fiam' ( Ozia così ragiona ) 
Perche il noftro valor ci dia fidanza, 
Ne fappiam,che la guerra agi non dona ? 
Guardine Dio, che tal penfiero riabbiamo; 
Tutta la fpeme noitra in lui poniamo . M, 

Queft e nòftra virtù, quefto il valore 

Ch'ogni altro auanza . ó meraviglie quante 
Fè per gl'Auoli noftri à tutte l'hore , 
C'hor pofsiamo fperar lian'altrettante . 
Sentimenti conformi il voftro core 
Io vorrei, che vettilfe in quefto iftante, 
Benché il corpo patifea, e le fatiche 
Molto non lian de la natura amiche. 
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Voi de prifci fuccefsi oblio non tiene , 
E di Dia non diffida alma prudente . 
E ben ve conta la perfidia , e bene 
Sapete* fc i'Àfsirio> oflèrua^ò mente ; 
Prende à patti le Terre, e non mantiene 
Gofa, che habbia promefla , iniquamente ; 
E in qual Angol del mondo i fuoi fpergiuri 
O non fono prouati , o fono ofcuri ì 

Voi chiamo in teftimon Terre, e Citta ti T 
Che del Sol riceuete i primi albori , 
Mentre coftor d'alte promeflè armati 
Il pofleffb acquiftar de voftri fori , 
Quante barbaramente empi, e fpietati 
Stragi habbian fatte , e lacerati cori ; 
Quando pouera madre in picciol feggtf> 
Piùfi tenne fìcura , alThor fu peggio.. 

Vide i teneri figli a morte tratti , 
Vide le figlie al vituperio aftrette 
E con l'aggiunta di più. crudi fatti 
Morir di £cimitarre , d di faette y 
Poi le prede agl'incendi, e iDei disfatti 
Con gl'aurei Tempi lor chi fi promette 
Di poteruiridire?enoi,cheloro. 
Escludemmo* con i arme> hauerem rifloro i 
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Perd come di male horror veruno 

Noi non temiam , per non lafciar Iddio / 
E le leggi oflèruar, che mainiflfuno 
Sprezzò lènza fupplicio acerbo», e rio; 
Così il difagio mifero , e importuno 
Non dee parerui, e far il cor reftio . 
Merto haurete nel Ciel, gloria nel mondo; 
Sperate in Dio , che vi fard fecondo . 

Con tali accenti il Capitano accorto 
Quei duri cori d'ammollir procura ; 
Ma troppo de l'Inferno il rio conforto 
Fiflè altamente le radici indura . 
Qual ferita s 'inafpra allor, che porto ^ 
Ha il braccio il buon Chirurgo d la fua cura, 
E con angofcia tal ; che quali ancidc, 
II dardo venenato entro vi ftride, « 

IliM'^lilÉriiÉ 4 *' 

Tal crefce il mormorio, tale il tumulto 
De la turba agitata, e fuor di fènno , 
Al fàuellar d'Ozia, ch'il diuin culto 
Vuol Ibftener, com'i più làggi denno. 
Reftan confu/ì, e priui di confulto . 
Quei, che baftar credean'vn lor fol cenno; 
Al fin nel duro cafo al Ciel riuolti 
Chieggon pietà con lagrimofi volti. 

Mira , 



P R I M a ir 



47 

Mira, Signor clemente,! noftri affanni, 
Ne fparte fian quefte preghiere in vano . 
Ahi quante fur le guerre , e quanti danni 
Tutto ci defolaro il monte, e'1 piano . 
Efuli da la patria a quai Tiranni 
Non (bggiacemmo in territorio eftrano ? 
Hor rena pena al limitar paterno , 
Ecco nuoua ruina, e nuouo Icherno. 

m 

Se contra il tuo voler volgemmo il paflb 
A lauite contrade , e fe gl incenfi 
A te douuti offriamo a Dei di faflo, 
Scocca il fulmine tuo su i noftri fènfi . 
Ma chi ridufle in patria il popol laflo ? 
Et à chi diam fhonor , ch'à te conuienfi ì M 
Qua! Gioue? qual'Adon per noi s adora ? 
E con tori fuenati hoggi s'implora ? 

Sei tu il foftegno,e la Salute noftra; 

Guardaci, e'1 braccio a la tua cauli porgi > 
Il prim oltraggio è quel de la tua chiofera ; 
Ti caccian da gli altari , in cui tu forgi . qml 
Manca quella , Signor, mifera molerà, 
ChVnAfsirio idolatra ( e tu lo feorgi ) 
Di te fi rida , e nel tuo leggio viua , "fàp V 
E a laiìia delira la vittoria a feri ua . 

B Refi- 
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RefifU à 1 empie mani, e le tue lodi 
Tu*** l'eternità reftino illefe . 
Pregauan quei Campioni in cotai modi , 
Ch'il volgo non gli vdi , s'il Ciel /inteiè . 
£tride,e in quefta domanda ha fiflo i chiodi, 
O di por fin co'Perfì à le conte/e > 
O proueder di viueri di forre , i tt>H 

Che fìa fieuro ti popolo da morte . 

Altrimenti minaccia vfar la forza , 

Romper le porte, ed ogni impedimento , 
E darfi à quel Tiran , chesì lo sforza . >i A 
Tanto ò de* duri cori il mal talento; 
Non vaglion le ragioni, e non ammorza 
L'autorità quel miiero ardimento . 
Stanno ambigui ibuon Padri, e irrefoluti> 
Vari fono i penfier, vari i rifiuti . 

Qual fotto cupa notte in masturbato» 

Mentre gioftrano i ventile al Ciel van Tonde, 
E di tuoni , e di lampi in ogni iato U 
Implacabil tumulto i cor confonde* 
S'affatica il Nocchier,chefembra alato, 
Che la nane non pera, ed ei s'aifonde ; 
Toglie la vela , e con remar s'aiuta j 
Ma sii vento non cefla , eli e perduta. 

Non 
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Non altrimenti in cosi reo bisbìglio 
Son'agitati i Capitan maggiori , 
Mentre fprezzano quindi ogni periglio 
Per le leggi diuine , e per gli honori j 
Muouono quinci il lor pieto/b ciglio 
De la mifera plebe i gran pallori . 
Intanto coi tardar Hnfèrnal fiamma 
Più /caldai correla tempefta infiamma. 

m 

Qui fpira al cor d'Ozia mente del Cielo , 
Che tempo acquifti, e compri la tardanza 
Con le dolcezze . quefto folo è il telo 
Da difiipar quella Tartarea iftanza . 
Ade nfc ono gli altri > e pari e il zelo 
D'achetare il tumulto , e la baldanza . 
Ond'ei, celando le fue doglie atroci , 
Ripiglia il fuo fermonc in quelle voci . i 

H 

Se commetter le cofè in pace , ó in tregua 
A barbarica fede è voler voftro, 
Facciafi ; curi il Ciel ciò, che ne /ègua f 
Noi fiam del Ciel , del Cielo è quello chioflroy 
Ma raffrettar cosi già non adegua 
O la voftra virtute, d Ihonor noftro; 
Vediamo pria ,fè la penuria è tale, 
Che fuggir non po&am lvltimo male . 

B a Meii- 
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Mentre che vi è da mitigar lavarne , 
E da fpegner.la fete in quefta Terra, 
Durjajmo vn pò di giorni , ci dubbio ftamè 
Rimettiamo à, quel Dio, die l'arme atterra . 
Fur contente le turbe , e le lor brame 
Sagrificaroà fofferir la guerra, 
Fin che ci è vitto , e d'humidi riftori 
Voti pon fono i fotterranei fori*. 

Per tanto il Capitan fenza dimora 

Ordina diligenze à tutti vguali q«t*i ad 
Per l'annona, e per Tacque, in picciofhora 
Gli accurati Scudier mettono Tali. 
Cercan per tutto, e trouan tanto ancora, 
Che fofterrà quei timidi mortali * 
Sin che, il lume diurno in Cielo eftinto , 
Si conduca à la fera il giorno quinto • 

Cori fi ftabilifce, e fi concerta , s 
D'afpettar cinque giorni il diuin raggio i 
Poi fe foccorfo la Città non merta , 
, E vuole il Nume irato il fuo feruaggio , 
Supplici n'andranno à porta aperta IA 
Ad implorar perdon del lor coraggio, 
E confcflando il lor paffato errore , , 
PlacaaL'ira jcrudeldei vincitore «qMggpt*£> 
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Ma il Padre eterno, che gouerna il mondo 
Dal trono augufto, ond'ogni cofa mira, 
Vide il pianto de'buon^el duol profondo, 
Che la mi/èra Terra ange, e martira , 
E n'vdì i preghi, e compatì dal fondo 
Del fuo benigno cor, chi vi fofpira ; 
E dannando gli Afsiri , e'I maladetta 
Infèrno, accende di giuft ira il petto, 

* éo 

Tofto fra le fue armate immenfè', e forti 
A la Dea più guerriera il guardo ha volto j 
Spirano fiamme pie da gli occhi accorti, 
E bella è l'ira ancor nel fuo bel volto; 
La guerra ha in fronte, e le nemiche morti ; 
E in dorata lorita il fianco ha inuolto 
Volan piume fu l'elmo , e tutta fplende, 
E due grandale à gli homeri foipende . 

Crolla con fomma forza vna grand'hafta 
Da debellar le più temute fchiere- 
Con l'au/picio di lei , c h a vincer balla 
L'arine del mondo, e l i ifèrnal bandiere, 
Ad ogni rifchioalma fedel lourafta, 
E per gloria mercar , non si temere . 
Fortezza è quella , e pronta à Dio lì piega , 
Ed ei la mente lua cosi le fpiega . 

B 3 Fi- 
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Figlia , vedi quell'empio , ài cui da fezzo 
Tutta doma con l'arnie Afìanfoggiace y 
Quant hoggi , eflcnfdx* i tfe vittorie a uezzo , 
Infoiente, e fuperbo il tool disface . > 
Ofa far di noi pure alto difprezzo , 
E aJ noftro culto d inuolar la pace!; 
E v'hà vn'efecutor così crudele , 
Che no'l ponno piegar preghj, ò querele . 

Quefti dentro i confin di Galilea 

Cinge d'attedio vana fedel mia Terra ; 

E la fere, e la fame acerba >e rea 

Quiui ha Gommofla vnmteftina guerra . 

Ho fìilo di faluar la gente Ebrea , 

E'1 nemico furor fpinger fotterra , 

E tenendo quei mezzi, onde men teme , 

Moftrar , che fuor di noi vana è la fpeme . 

1*4 Wm . 

Sai, che Betulia è la Citta te offe/la j 
Quiui è Giuditta impareggiabil Donna \ 
Tu cautamente adopera con 
Che feender voglia à gli offertori in gonna . 
Io fopporrolle la ceruice Itefla 
Del Capitan , eh e la maggior colonna ; 
Indi cadrà Tarmata , e fui tiranno 
D'Auerno iftigator tornerà il danno. 
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Tacque, e col ciglio fc tremarli mojido. 
E colà fu/o vna gran porca d'oro , 
Tutta ingemmata , onde riporta il biondo 
Crin de l'Aurora il fuo diuin teforo. 
Per quella vien', e va tutto giocondo 
Degli alati miniftri ilfanto coro, 
E reca del Rettor de'buoni , e mali 
Gli ordini Ai fàlute à noi mortali . 

• 

E l'alme oppre/Ie dal Tartareo inganno 
Ritoglie a morte , e le dirizza al Cielo. 
Sicome allor , che riuerdeggia l'anno , 
Sciolte le neui,e dileguato il gelo, 
L'api veloci d la campagna vanno 
Per depredare i hoc nel verde Itelo j 
Efce parte di là , doue Soggiorna , 
Con incontro gentil , parte ritorna . 

late: ; 

Da fi belTvfcio la Fortezza parte 
Celere più del vento , e'1 foco raac 
Elemento primierjdiuide,c parte 
Poi d 1 aer puro le gentil contrade ; 
Indi £cende colà, doue fenz'arte 7 
Si ftampan le procelle, e'i folgor cade ; 
E giunta di Betulia in sù le fògiie" 
Per entrar a Giudit l'ale raccoglie. 

B 4 Co- 
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Coftei di Merari fù amara pròl$9 ' 1 
Edi fua Tribù Simeon fòil padre ♦ 
Vhica di bellezza à par .del Soie y. 
Ricca-di campile di lanute fquadre .nn i 
Ma l'alta» pucUcitia auuien, ch'inuole 
11 vanto à l'altre fue doti leggiadre , 
Che à lo Iplendor de le virtù più belle 
Tafè , qual Luna à le notturne Stelle . 

• 

DiedeJa per ifpofa il genitore 

Ad vn chkiro garzon detto Manafle, 

De più begli anni fuoi nel verde fiore , 

Che non fi può ridir, quanto l'amaflè . 

Era Signor di gran tenute , e in core 

Nodriunalti penfier, cure non baife; 

Ma fopra ogni altra parte, ond'huom fi vali te, 

Viueadel giullo,e di pietate amante. 

O felici così, come concordi, » Q 
Se morte acerba non fnmgeua il nodo; 
Ma la Parca crudel gli orecchi ha fordi , 
E non ha nel Cu oprar legge , ne modo . 
Troncò gli llami algiouineful fior di 
E fperar', e goder frutto più fodo. 
Reftò la bella Donna in pianto amaro 
Senza dolce conforto , ò figlio cara u# 
) ' <: Qmn- 
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Quindi fi chiufein fra magioni ne volle 
Di fecondo hmettcotfaatir paròla. 
E già tre volte il Sol Tanno riuollè , 
Poiché rimafeJagFtmofa, e fola v 
.Vuol quello fpofo Ibi, ch'ilfuale tolle> 
Sol col .pender di Dio fi riiionfola . 
Digiumjinianto>e col cilicio» doma 
DcjJe bellezze fue la nobil foroa . 

Le afsiftono più fèrue, e più donzelle 
D vfto ftéflonvolef* tutte pietofè; 
Tutte accefe d'amor de lauree ftelle , 
Nemiche del piacer , benché vezzolè . 
Quando l'alta virtù fcefa tri quelle 
Del (aggiorno gentil mura fi pofè , 
Vera giunta la fama , eloTcompigliò* 
Che di render la Terra era periglio ; 

E ch'adorar doueafi il Rè fuperbo , 

A cui tutt'Afia homai ferue, e foggiace ; 
Onde colma di duol nel cafb acerbo 
Sofpira , e piagne , e non ritroua pace . 
Supplice à Dio riuolge ogni fuo nerbo , 
Et in preghiere tutta fi disface > 
Perche foccorra,e'l popol non guerriero 
Armi di lede , e di miglior penfiero . 

Co 



*tf j© A r N T © 



74 

Coglie iHiempa J*iE)jra$teijV«)ikà muta j> 
E crefpe aaiili iq ahi* fronte *d una , 
E tutta /L trasforma/ è fi crairatita 
Ne la nutrice palJidajfiédigiuÀfltrpr 
Ardeperd ne gli oCohi, exifoiiita . 
Moftra recarla còfa opportuna , 2 
E così le ragiona. Ahi figlia, ahi cara 
Luce degli -occhi 'miei, che doglia amara ? 

0 

Quelle magion di noftra patria amate, j J 
Doue hauemmo nafeendo i primi baci > 
De'cari genitor memorie grate, T 
Ohimè' hen preda à le nemiche faci; 
Scorrerà furibondo efta Cittate 
Il brando Afsirio., e le caterue audaci, 
E tutti fucilerà lènza riguardo ler. . 
( Chi fe*ie fida 5) il barbaro bugiardo. 

Qui tutte inonderà» le vie di (àngue , 

E Tempia turba rapirà i tefori , A 
Efotto gli occhi al genitor, che Jangue, ^ 
Perderà la fanciulla i primi fiori. 
Non fia ficuro ne la tomba ciangue 
Il cener meno per rubbarne gli ori . 
IVla che taccio per Dio quel, che più vale? 
Adoreremo noi volto mortale? 

Eia- 
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E lafciato del N^*H£J^QT^ticp* ubi VJ 
Prenderem sà imitar, fritti profii&P ? > 
Ah, non fia'tecr.!- hor'odi tjueii oblio dicói 
E forfè me lo detta il Rèìfourano . 
Me venuto pe<nfier , ch'iLCieloi amico 
Ci fiaper aiuta» con' la tua mano, 
E difender lo Hata , e le patemi* 
Leggi faluar da Jepcrcoflè efteine. 

Ride rara beltà dentro il tuo vi(o , 
E di làuelta ìglii oxator non cedi * 
Vattene ad Gufarne; io ben mi auuifo, 
Ch'ei prefo del tu araor cadratti à piedi ; 
E lui fra! fanmo de la notte vccijfo , 
Ecco, che grande, e gloriofa riedi . 
Io fard teco?e'l Capitan* cftinto > « 
Tutto lènza fatica il campo è vinto. 

In quella forma la feroce Diua 

Mette la bella Donna in gran pe*ifìero . 
Ella fin qui di cotai fenfi priua , 
Le fiamme ammira,e , l gran confeglio>e fero 
Volgere riuolge con la mente ichiuar*. t 
Poi con vifo rifponde acre* efèueroi*/ Q 
Che difcorfì fon quelli >ó mia nutrice ? 
.Dunque in vecchiaia d'impazzir ne lice? 
vili > Femi- 
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Feminil dunque^mlferabit deftra > « 
Olerà daflalir gutìirier si fòrte ? 

netfkrnteggrtfo cosi ibacrftra , \ 
Ch'in mezzo d fi grand'oftc ilmandi à morte ? 
Ceflày Nutrice mia , queftauipaleftra A 
Altro vuol,ch'vnaDonnarinfi ria forte ^ 
Quefta^fè non t'inganna il bel defio, b ì 
Non è la ftrada di placar* Iddio . . 

Replica la Fortezza . E qual cagióne 
Hai tu di non fperar , ch'il Rè fuperno 
Faccia ne la prelènte afpra tenzone 
Opre (olite à lui d'amor paterni £ 
Non vedi tu moltiplice campione 
Dipinto qui, che fia di nome eterno? 
Fur quelli purde'noftri, e per man loro 
Egli aprì di fue gratie il bel teforo . 

Eran* adorne le paréti egregie 

De l'imprele de padri illuftri , e chiare. 
Qui tratto il popol pio da la man regie 

' 1 Conduceua Mosè di qua dal mare . 
L'onda de i Eritreo par, che fi pregie 
DVbbidir a vna verga , e fenno impare 
Solpefa ,e in due diuifa ella riftagna j 
Palla Ifrael, ne in mezzo al mar fi bagna. 

**&ì L ~ Qui 
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Qui ftupifcono TOrche, e le Balene 
In rimirando le lor reggie afciutte . 
Ma Faraon' infuriato viene 
Dietro à color con le fue fquadre iftrutte ; 
Entra nel fender voto , e fermo tiene 
Le torme fuggitiue hauer diftrutte . 
Tornan i acque in fe ItefTe , e'imar fi turba ; 
Beue la morte UtPelufia turba . v 

m 

Veggonfi armati carri andar a nuoto ÉÈA*0t 
E i dettrier femiuiui , e le bandiere , 

- E cori borrendo, e fpauentetiol moto 
Il fangue fluttuar mie riuiere . 
In altra parte èGiofuè, ch'immoto 
Fa , ch'il Sole fi fermi in fu 1 fèntiere , 
Sin che fian gli ampi efèrcitt feonfitti 
Di cinque Rè, che fi teneano inuitti . 

il 

Vbbidil maggior lume, e la Natura 
N'ammirò la tardanza , e l'ardimento 
DVn guerriero mortai . Altra figura 
Dimolèra Gedeon fui fiume intento 
A fceglier quei foldati , onde ficura 
Vittoria prometteua il lor talento . 
Sarmandi trombe, e d'in uafate faci, 
Emuouon con trai Madianiti audaci. 
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Era la notte, e clan !e trombe il Cegno, 
Efcon da rotti va fi i lumi chiari ; 
Storditi de la pugna al nuouo ingegno *M 
Perdono la virtù gli empi auueriari ; 
E con vn cieco > e ftolido difdegno > 
Come flutto con flutto im vaftt mari, 
Cozzan fra loro , e la gran turba cade 
Al fulminar.de le fue proprie fpade . 

Son di rincontro i Filiftei feroci , 

E inerme li rincalza il buon Sanfone , 
E i mcn preftià la fuga, ei men veloci 
Con mafcella afinina in terra pone . 
Poi conerà, 1 arme d'vn Gigante atroci 
Muouc ficuro vn tenero garzóne , 
E con la fionda, e con vola til pietra 
Tofto l a trerra , e la vittoria impetra • 

M 

Mentre la fanta Donna intenta mira 
La gran beltà de le dipinte imprefe 
Muouc fiamme la Diua al cor le ipira 
Ne la virtù di quei colori accefe . 
Pende dubl ioi a , e tacita fofpira , 
Che mai più in vita fua tal foco intelè ; 
Ma pia d'ogni altra imagine la moue 
la ci educabile tonte, il guardo altro ufig^i 
*vi Hauea 



C R I M. o. li 



Hauea raccòlto il Capitai aemico'j ri i mtfi :0<$ 
Rotto in battaglia in^a rnagion coftei; 
Poi grauatodaffonnoal fuolo aprico 
Gl'inchiodò il capo ia cinque >colpi ?à £ci i 
Pende la deftra,e meglio y clkipi «òit dico , 
Fonda la .piaga , e fi vagheggia: in lei « A 
D'Arabia intanto, e di 'Sa bea le fchiere 
Dan k piante a la fuga , e le bandiere. 

Qui ftà fiflàiGkiditta ,e qui del vantò 
S'inaaghifcede l'arte, e de i colori ; 
Mira r come fenica il braccio, e quanto 



Colui vicinò: al .ver fi difcolori . 
E tinta il vifo di roffor alquanto 
Pur.fi ferite rapir da' primi ardori ; i 
Ch'emula di laei con fanto zelo ■ ? < lJ 



Vorria toglier dafledio ilpatrio ftelo . 

m 

Tal Lione/la tenera , ne fciolta 

Dal latte ancor, & ì le prede auezza, 
Sé vede la Sorella à dar di volta 
Con caccia in collo, e piena d'allegrezza , 
Tolto ha Tira , e l'inuidia in lè io accolta , 
E prefume atterrar maggior fierezza ; 
Peafa a gran tori, e d'auanzar difpone 
La germana di Yanto , e di tenzone . 

Poi 
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Poi feco ì fauellar Giuditta imprenda ; • 
Ahi, che gran foco* *d importuno è quefto* 
E forfè il lommo Dio quel, che ini accende? 
O puril cor da (è medefmo èdefto * 
G felice Iael , ch'il capo fende 
A fi duro auuerfario, e (i molefto ; 
Non la tenne del fello il timor vano, i\< ! 
Ne d'hebbe horror d'infanguinar la mano* 

Ma che ! lè <fopra à meraviglia grande i) njO 
Con talefenrpio; ò Rè del Ciel , mi detci , 
L'arme ncjn temerò, ne le gran bande 
Mi vieteranno i generofì efletti. 
Cosi le voci , e ic preghiere fpande ; 
E mentre i veri afe onde, e i finti alpetri 
La Dea, tale riman , qual lìuom, che fogna , 
E chiamala Nutrice , e la rampogna . 

Abra mia,doue vai? perche abbandoni 

Il pendente difcorlì>in si grandvopo * ,Q 
Stupifce la ver/Abra> à tai fennoni , 
Che non fece parola, e venne dopo; 
Chiama gH Angioli, e'1 Nume in teftimoni, 
Che fon d i verità fvnico feopo ; 
Dica pero" liberamente , e porti , ^ L 
Se vi e feonserrp, e «ouiti, ch'importi i . <. 

Atto- 
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Attonita Giuditta , e vn pezzo muta 
Sù l'ignota perfbna il penfier voluei 
E quella , che nutrice hauea creduta, 
Efler (pirto del Ciel qua fi rifolue . 
Agitata sù quefto il color rtiuta , 
E replicando ad Abra fi riuolue . arrioL) 
Madre mia (dice) onde le labra hauieno 
Il primo latte, e ti pendei dal feno . 

E chi eflèr può colei, che ri raflèmbra 
Tutta da capo à piedi, e ne la voce , 
Che mi parlo' teftè ne le tue membra, 
E volle perfuadermi vn fatto atroce ? 
Io ftaua con dolor>che mi rimembra 
Non hauer mai prouato il più feroce , 
Pregando pur, che ne la forte auuerfa 
Non ci priui di Dio la gente Perfa . 

Quanfd ecco , che colei , che tal m apparue , 
Mi fuggerì,che giù nel campo io vada, 
E fra Thorrordele notturne lame 
Faccia , eh eftinto il Capitan vi cada . 
Eri pur tu, ne di fognar mi parue , 
S'hauefti cor da maneggiar la fpada ; 
E quel, ch'in vita mia mai non m auuenne, ' 
Gran fiamma al cor in quel fuo dir mi venne . 

C Quel, 



J4 



G Af/Nl TPl 01 
*» 

Quel , che ciòfia j npn so , ma non 'fa credo < 
Già fallacia Infernal i ne UMÈfc» n'hebbe> ■' 
O fu certo Dio fteflo i ò pur concedo , 
Ch'altri , <;h'Angel di Dio'-iflDft lo farebbe . 
Non è fi impe^fo il Parto; ol McdQr, 
Come lardor^ch 'in mezzo al cor mi crebbe. 
Quando mirai nel facto di laelley ira 
Che non è fempre il noftro (èlio imbelle. 
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Io non sò , cbe'pafritQ hortt> oppigli v 
Cotefta è graue $ì, ma bella cola ; 
Saluar la patria , e le matrone , e i figli 
E mirabil' impreca , e gloriofa'. 
S'io perirò fri ti - pernici artigli , 
Picciol perdita fia , ne v<?rgognofa j 
Poco importa yn* Doaiia à v«a Gittadc 
Di così piene, e fi gentil contrade * 

Ammira la Nutrice i\ grande ardire , 
E'1 fangue à lei fi gela entro le vene, 
Sì rizzano i capei, ne può fofi'rire 
L'alto dolor de le recenti pene . 
Poiché il fiato ripiglia, e'1 gran martire 
Tanto dal fouella,r non la ritiene , 
Non potendo patir rifehio di figlia, 
Così parla piangendo, e Ufconiiglia. 
ul~V> J Ahi, 



P) R l M O, jy 

ioi 

Ahi, che crudi penfief t'hanno aflalita , 
Mia Figlia, mia Signora , e mia fperanza ì 
Quello attender douea l'egra mia vita, 
Per morir dilperata i tal fembianza ? 
Per quello i lunga età fono /alita » 
Per rimirar' in te folle baldanza * 
Ah che non alleuaiti ì tai furori , 
Ne del mio petto li fucchiafli fuori ♦ 

IO 2. 

Che difsimulo più? ti perfuadi, 
Che quella di Satan frode non fia • 
Bella perfuafion> come si gradi 
Tutti piani ti fialidi fua bugia ; 
Come s'elpor la vita à tutti i guadi 
JE la fama gentil colpa non Ha . 
Non ti voglio adular ; quello peccato 
Non mi auuelenerd iVitimo fiato . 

Speri tu, mentre giouentù lampeggia 

Ne'tuoi begli occhi, e ti rifcalda il fianco, 

Ch'intatta l'honellà lerbarlì deggia 

Fra l'arme rie, non violata vnquanco? 

Speri tu di ferir ne la fua reggia 

Si feroce campion col braccio llanco ì 

Sono forfè gli /\lsiri ó così calti? 

O svecidono i Rè fenza contralti ? 

C z Tu 
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Tu di Iaclle il fortunato efèmpio 

Qui m'addurrai ; ma ó quanto egli è lontano 
A lei ricouerd dal graue icerapio . 
Fuggitiuo de' Siri il Capitano , 
E addormentato in Gafafìia quell'empio 
Hebbe agio di punir con la fua mano. 
Non è qui fuggitiuo il Prenze immondo , 
E'n guardia del fuo capo è mezzo il mondo. 

Non prometteano già gli andati giorni 
De la tua vita, che lalciar douefti 
Il fentier fanto , e à barbari foggiorni 
Gli atti fidar del tuo candore bonetti. 
Giuditta j io ti protetto , e i Cieli adorni 
Odono le mie voci , e i miei protetti , 
Non vengono da Dio quetti- penfìeri , 
E non fon, fenon calta ifuoi voleri . f 
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Cefsi quefta per Dio, voglia ferina, 
E ti prenda pietà di quefto petto , 
Che fè ciò vale , ti recò bambina, 
E d'onde il latte diè, tratte l'affètto . 
.Pietà ti prenda de l'età mia china , 
Che (offrir non potrà men degno a/petto . 
Compatifci à te fletta , eTrifchio fchiua > 
E retti la tua lode intatta , e viua „ 
« Toli 
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Tali fon d'Abra le parole, c infieme 
11 pianto inonda, e i feruidi fofpiri; 
Ma benché alquanto fi conturba , e geme 
Giuditta i non depone i bei defiri . 
Hor mentre ch'vna ardifce, e l'altra teme , 
Eccoauuenir, ch'intorno dlor s'aggiri 
Luce improuifa . La Fortezza fue , 
Che (colle Tale, e le bell'arme fue . 

Qui l'antica Nutrice in vn momento 
Tutta fi cangia, e di quel foco prende; 
E conofcono entrambe a tal portento, 
Ch'il feroce penfier dal Ciel difcende . 
Più , che cofa mortai nel portamento 
Qual buon Profèta le rifpofte rende. 
Tal'Abra ardente fi dimoftra in vifo, 
E grida. E, figlia mia, di Paradifo. 
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Di Paradifo è'1 tuo ardimento , e Dio 
E quel , ch'ordifee cosi gran lauoro. 
Perdonami, Signor, s'il cor reftio 
Hebbi ì lì chiaro, e gloriofo alloro; 
E chi può imaginar,thVn tal defio, 
Senza l'impililo del celefte coro, 
Arda in fral Donna ? io mi dò vinta, ò figlia, 
Se mi vuoi per miniilra , hor tu mi piglia . 

C i Norì 
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Non temerò di lande, ó di faette , 
Ne terror mi daran barbara fronti , 
Teco faro ne le maggiori Urente , 
Oae fian .più t perigli horridij e pronti ; ' 
Per la legge di Dia, per le vendette 1 
Giufte de'noftri piani, e nollri monti, > -i 
Si fa vitail morir» Con que (tardone 
Abra conferma di Giuditta il core . 

In le non cape, e più non fi mifura 

La fqrte Donna , e la vittoria ha certa . 
Ti fèguo ( dice ) d Dio, tu m'afócura , ■ > l 
S entro nel campo, e ne l'aréna incerta . 
Tuoi fon quelli principi) , e quella cura 
M'hai tu nel leno, e ne le vene inlerta . 
Fa ti prego , Signor , ch'il fin lì a vguale , 
E conforta il vigor, che nulla vale . 
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ARGOMENTO. 

D'andare al Campo hoJHle à notte o/cura 
Dtfpon co Duci la gentil Gir ditta. 
M andan M efjfo à Sion , che la natura 
Ejponga de le co/e, e chieda atta . 
S i folleuan gli A fi ir t , e quelle mura 
Sdegnano d ottener j n^a ferita. 
Li raffrena Oloferne , enei più alto 
Fd due torrt formar , per dar ? affatto 







Ciche ambe di tentar la bella im- 
prefa 

Ifpirate da Dio furori concordi, 
Di pio Givditta, e nobil zeJoac- 

cejL»*a*ci jdStitu - \ ivi 1 £ ffc • ioti A 
Incoiruncia à dàfporfi , e dar ricordi . 
Staflcne vjuiui la Nutrice intefa > \±bnd& 
Per non caderin opere difeordi, , ,J 
Mentre cosi con fue parole accorte 
Imprende à fa ueliar la Donna forte. 

C 4 Ma- 
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Madre ( che fbtto il Cielo altri non viue, 

Di cui più , che di te poffa fidarmi, 

Ne conferir conuien cofè fi diue 

Ad altre orecchie in sì gran rifchio d'armi ) 

Poiché concorri meco, e à tanto arriue , 

Ch'in mezzo al campo hoftil vuoi feguitarnA 

Odi quel, che vorrei, che cufacefti, 

Per apprettarmi i i gloriofì gelti . 

Trouami le più ricche, e più vczzofè 

Gonne, ch'i hauefsi mai nel fior de gli anni* 
E'1 luflb, ch'in difufo allor fi pofe , 
Che m'afTaliro i vedouili affanni. 
Prepara ancor leciti cibi,eco(è 
Rultiche da fchiffar gli virimi danni 
Qualche di de la fame . il rimanente 
A fuo tempo dirò più agiatamente . 

Tronca h or gl'indugi. Di/ponendo viene 
Cosi tutte le cofe al fuo viaggio, 
Allor , eh a l'ombre di filentio piene 
Ceda di notte il bel diurno raggio . 
Manda à pregar'Ozia per commun bene > 
Che venga à lei con l'vn', e l'altro faggio , 
Che reggon la Citta; fe- lor venute 
Forfè miniare fian de Ixialuteti» 

*j. Ven- 
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Vengon lènia dimora i tré maggiori, 
Che troppo è noto di Giuditta il merto ; 
Penfan , ch'alta cagion la tragga fuori 
De la fua folitudine à l'aperto. 
Stan però co'fo(pefi,e dubbij cori, 
Fin che non fan de la ricchieita il certo . 
Di modeftia,e roflbr tinta gli accoglie, 
E con mafchio valor la lingua fcioglie . • 

Quel moto, e quel furor del popol folle, 
Che vi ha turbati, e polli in ifcompiglio, 
Lo fteflb è penetrato à le midolle , 
Signori miei, del mio fegreto elìglio; 
Ne può difsimulare il petto molle 
L'alto dolor, che gi ultamente io piglio , 
A cui ( confèflb il ver) non fon'vguale, 
Ne'l mio de boi vigor tanto preuule . 

Et allor più , che mi ritorna a mente, 
Che aouremo cader ne Tempie mani 
Di federata à Dio nemica gente, 
Ch'introdurrà fra noi riti profani. 
Perciò vi chiamai troppo arditamente, 
Ma chi corregge à pien gli affètti humani ? 
E poiché fete c]Ui,perdon vi chiedo, 
E per publico ben folo intercedo . -A, 
^ Mife- 
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Miferi, che facciam * che nebbie folte 

N offufcan si, che non vediamo il danno ? i 
Dunque inCafà di Dio genti si ftolte 
Ci daranno per Nume vn fier Tiranna? 
Se de l'arme temiam , fono più fciolte 
L'arme del Cielo, e maggior colpo fanno; 
E come inuan nifluno à Dio li dona, 
Cosi perilce alfin , chi l'abbandona. 

^'^''?à^m' : i\' J ■ * ìr* • ■■■•'C'i^lBS^M 

Por meta non conuiene a fuoi difdegni, 
Se non con le preghiere , e con la fede ; 
Non fur de gli Airi no {tri i ferrei ingegni 
De le fèrpi Id umee mi/ère pFddtiti r. a ne*fgt£ 
Bafta fol queltefempio, onde gl'indegni 
Penfìer lungi da noi volgano il piede ; 

, Quella torbida* gente alfin pentita 
Per vn'Angue di bronzo hebbe la vita • 

io 

Scnonv'èdi fperar materia alcuna, • it r - * 
E del gran Nume, ola potenza è efàulta, 
O la clemenza , in braccio à la fortuna *Cl 
Gittiamci , qual lì fia iìniltra , ó faufta . 
Cofa,di cui però fempre digiuna »Jj**t 
«Alma farà , che non vuol forte infàufta . 
Ma fe iìanio anco interi, e l noltro {àngue 
Ne le fervide vene anco non lingue* •' 

Se 
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Se può con vn fol cenno il Rè fuperno 
Senza contrafto incenerire il mondo , 
Perche tal diffidenza il nollro interno 
Manda fi tolto à ruinolo fondo * 
Che de Tacque, e l'annona il buon gouerno 
Manchi al popolo afflitto , io vi rifpondo, 
Che fcarfo di memoria eflcr dimoftra , 
Chi non vede gli efempi in Cafa noiira . 

i t 

L'etern a prouidenza ha fatte cole , >*? jpl I 
A cui gli eitrani inarcano le ciglia ; sflfrtft f 
E cacciate da' ièlci ha l'acque oiulufe^s^Mi'l 
E pafeiuta di Ciel la fua famiglia . 
Le cagion prime à me non fono afeoiè, 
Onde render la Terra altri confidila; 
Prencipi,sò, che voi quelli non fete, 
Ne cocai lenii di viltà tenete. 



M 

So, ch'il timido volgo , & ignorante %*tv.tfi ? 
Ha rapite -le co£eà tal partito sdmtìtft 
Contrai! voftro voler del dritto amante, 
E di valor, e di pietà fornita. jf&fefó 
Preme la rnenfa a lui, nulla le fante 
Leggi prezza per effe , e'1 facro rito , 
Ne vn breue fofferir di picciol male 
Sà mifurar con giubilo immortale . 
k Vi ^ Ne 
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Ne fon già cosi credula ,e leggiera , 
Ch'altri mi perfuada a^euolmentc 
E/Ièr madre famelica si fiera , 
Ch vccida vn figlio , e Io fupponga al dente . 
E fe farafsi diligenza intera , 
Non trouerafsi la crudel parente , 
E chiaro apparirà, che quefto inganno 
Pre frigio fù de lìnfernal Tiranno . 

Dunque à fuggir vi prego , 6 miei Signori , 
Da così indegna , e vergognofa pace , 
Et à frenar del popolo 1 furori , 
Che tutto da voi pende , e à voi foggiace; 
Che ben potete gli vlcerati cori 
Sanar con gì ulto antidoto, e viuace. 
Vuole il diurno sì dolce dominio 
Noftra corre ttion , non lefterminio . 
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Ne quella mia fperanza è mal fondata, 
Perche à la fin , feben nocenti damo , 
Non però, come gli auoli , adorata 
Deità finta, e menzognera riabbiamo ; 
Per quefto tante volte hebbe prouata 
L'ira del Cielo il pollerò d'Abramo, 
E vintole cattiuato à fiera gente 
Da le calè paterne andò fouente . 



Noi 
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Noi faldi almen ne la tut lède à i fafsi 
Non doniamo gli honori à te douuti ; 
Al tuo foJ Nume il fagrificio fafsi, 
Signor , ne fia giammai , che ftil fi muti .~ 
Così parli , ò Giuditta, e gli occhi abbafsi, 
Come, seflèr veduta anco rifiuti . 
Arrimiran quei Campion l'alto valore, 
Tinti le guancie di gentil rofibre. 

Poi le rifponde Ozia . Di te ben degno, 
E de le tue virtuti è il tuo fèrmone , 
Chiara Donna gentil $ ma in quefto fegno 
Noi pur feriam nel gloriofo agone ; * 
Noftro egli è pur fermifsimo difegno 
Per la legge di Dio dar le perfone ; 
E core habbiam , che tanto , ò quanto forte 
Si /prezzar egualmente e vita , e morte. 

Onde fe difsi di ripor la Terra 

In poter .de nemici al fia del vitto , 
Il feci per fèdar l'horribi! guerra, 
Che facea'l volgo amaramente afflitto; 
Ne valendo ragion con chi femprerra, 
Ne prego , oue altri in fuo voler e fitto, 
Placar conuenne 1 ofti.iate genti, 
E comprar tempo i rifanar le menti. 
*4 Voi 
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Voi chiamo in teftimònio Abgioli fanti, 4 
E tu Rettor de gli Angioli fourano, 7 
Che non habbiam depofta iti> quefti piami 
La fède , che teiiiam ne la tua mano • 
E fupplichiamo à te proftrari auanti , 
Ch'il noftro buon defìarion eftra vano . 
Tu ancor non men , che faggia, à Dio diletta , 
Toglici co' tuoi preghi à la vendetta , 

Ripiglia la gran Donna . I preghi miei 
Troppo di forza, e di valor fon priui. 
Non temete però , che non fon Dei 
Quefti, che c redoli d'ingoiarci viui. 
Mi van cerei pender forfè non rei 
Hor perla niente ; oue non fiate fchiui 
Ad aprirmi le porte ; à notte ofeura 
Penfo andar'à nemici à la ventura . 

ZI 

Vna fola mia fèrua ,e mia fedele 
Meco verrà li giù , tanto mi bafta: 
Quiui ordirà le falutari tele 
Quel Dio,ch'à grandi eferciti (buratta; 
A lui nulla è cacciar turba infedele 
O per mafehio guerriero, 6 donna cafta ; 
Già dal Ciel me u efcefb indicio tale, 
Ch attender me ne fa fomma fatale . 

Ne 
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Ne più graui perigli, e difpcrati 

D'ogni grandacqua deètentarfiil guado. 

Date l'ordine voi sù gli fteccati , 

Che sabbafsino i ponti alJor , ch'io vado . 

Non cercate più oltre, e confidati 

In Dio per me pregarlo habbiate in gradoj! 

Spero, ch'i l'apparir del quinto giorno 

Faremo falue à la Città ritorno . 

** 

Qui crefce lo ftupor ne li tré Duci 
Attoniti al <Wcorfo,à l'ardimento; 
Ne fi ponnofatiar lauide luci 
Di mirar la matrona, e'1 fuo talento. 
IJ vecchio Carmi à le fideree luci 
Alza le mani , e dà le voci al vento . 
O fommo Rè de lvniuerfo > in cui 
Tutela fiede il noftro regno, e nui. 

Veggo, che non ancorai n'odij affatto, 
E d'Abram ti rimembra, e di fua fède ; 

' Veggo, ch'ancor non vuoi , che fia disfatto, 
Quel fangue pio , cui ti fàccfti herede - 7 
Mentre de la Virtù viuo ritratto 
Fra nottri rimirar mi fi concede . 
Qui rauuifo , Signor , Torme veraci 
De l'antica cuftodia à tuoi feguaci. 

Se 
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Se di tanto valor fofle fra noi , 

Sicome eflèr dourebbe , il miglior fèflb, 
HRèNabuco,ei combattenti fuoi 
Vanto non fi darian d'hauerci oppreflb ♦ 
Sgorga da gli occhi, sì dicendo , duoi 
Fiumi di tenerezza ; e gli altri appreflb 
Si fèntono nel core alta baldanza , 
Che li fa concepir lieta (peranza • 

AUorfoggiunge il Capitan. Giuditta, [ > 

Tutto lì efeguirà cio v , che comandi ; 
A fa per tanto , & à virtù fi inuitta 
Non il chiudono porte, òmetton bandi . 
Ma qual degna mercè ti fia preferitta 
Per atti cosi alteri , e memorandi ? 
Ben faran le lor parti à te diuoti 
Il Pontefice fommo , e i Sacerdoti • T 

Ne io Iafcierd honor,che non ti faccia , 
Confèruatricè del Giudaico fangue ; 
Ma verrà Dio, che l' Vniuerfo abbraccia , 
Supplendo co l poter, che in lui non langue, 
Horei teco ne fcenda,e fodisftecia 
A le tue brame, onde la turba efangue 
Homai pertanto hauer pianto, e patito , 
Scorga vicin de la falute il lieo . 

Più 
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Più oltre non parlo l'Eroe pietofo, 
E ratto corte a iiueder le mura f 
Volgenda>tCDÌuolgcndo il corpenfofo f 
Agli vffici maggior de la fua cura . 
Brama il^proxudo Principe ia>nimo(b 
Dinuiar'iSion nuoua ficurat %0&l ,M 
Del popol folleuato , e de l'tffrità 
De la Donna gentil giàit abilita . 

E riuolto à fèguaci . O Dio voleflè , 
Dice, ch*Efrem mi fi parafle auanti 
Sano de la ferita, onde l'oppre/Ic "i J 
Il fbuerchio fuo awftr fri mille fanti . 
Meglio non vi faria , ne chi fapefle f 
Ingannaci nemici , ancor che tanti 
Ne chì.poteflè penetrar più certo 
Al gran Concilio di noftr alme incerto, 

Coftpi, che lai ina esigine, e lignaggio 
DaJa/TrilfuRubenica dcriua, 
Fù per vari paefi , e lì fè fàggio ì 
Sin da fauci ul , quando 1 età fiori ua . 
Apprefe ogni coftiune , ogni linguaggio * 
De TEuropca^de l'Afiana riua ; 
Onde lor Cittadino Afsiri, e Sufi 
Potean filmarlo, e rimaner delulì . 

' * D Si 
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Sa ftranieri fqabi*#ti »arr$è ifitMCffeon ynlo ÙM 
Mentir, e ijwfUgtttitttofcgtJèt^ ottfii 3 
E qu^tp de gran ctii^JkiJ&<^rifci^lo7 
O in cairvpQ apertolo m conca ue pi reti r 
Tutta nel fea r*ccolfr ; é ■ rSccxperfe i. I 
Di profonda *r*emoria, Q.tnfti, 6 lieti ; ' l 
Così auanti lWriuoj arrne,© 1 ^^!^ 'VI 
Rauuisò an<ì<wr?d« Je nenuchc fchiexd 4 □ 

E (èmpre ignoro riconobbe ognuno; 

Ne l'accattarli à le {oggetto valli , >iCI 
E raccolte di tutti ad vno>ad viio rs? 
L ampiafonmift de' fanti, e deVauaUi . 
Ma menfte CQtiigrjan cornònteme alcuitf 
( Tornala à rfuoi per nubitoi£ì calli ) 
Troppo s inoltra ad incontrar gli Afsiri , 
Colli: dVna lènta afpn mastwkvD 

Spicciò il fanguedal fianco rn copia moka ; 
Corler gli amici>c-J trailer sàie piume , 
E l'alma fu vicina ad efler fciolta 
Dà i legami. %W1. corpo, e refa al Nume 
In tale ita to aj Cielo ei fi riuolua > 
E forma vot^eiviuepreci jtflunH?. VI 
Tofto con iftupop cefli il dolore,* i<ai?*biiO 
Enerolìàxligeltoraa.iivigorc*.iiil UÀ****! 
hi < ù Men- 
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Mentre g^JofoiiLGipiran'vi penftv 

Ecco fqér di fpcranza Efrem gli appara ; 
O che la faina di pietà te accanii ~> 
Gli recaHe à l'orecchie il grande affare; 
O fotte pur ila prouidenza immenfà P 
Di chi regge dal CieJ la. terra , e'1 mare .11 
E grida. Alcun non peritile tionft, creda! , 
Cn io ih di morte diuenura preda I 

Son qui, Prencipi miei > per dt>n di Dio (- ibO 
.Rela di forze d le priniieile mete ; 
Spiegatemi pur voi voirro ddìo , 
Cbe vengo ad efeguir, quanto imporrete j 
Ben mi dà il cor,ie non me ftefTo oblio , 
E fc queft'èidi che talento hauete, I 
Di portar fra nemici il capo,el pewòtf I 
Senza temer di minacciofò aipetto% i ' ' 

Ammirai tuttiril rediuiuoEfremo ! ita ' uT 
Con lo ftupor , ch'antica madrefuole . 3 
Figlio raccor, che con dolor fuprcnio^rO 
Pensò, che più non riuedeilèil Sole) I ti 
Fece adi vn finto aueJ 1 Vfficip eftremo I 
Più volte , e fparfeidoni, e le parole . \ <M 
Se 4M»prouifo ritornare il vede, , Ayn^ 
Il guarda , al fcn lo ftringe,e a fe non. crede. 

D 2 Non 



4P .oc ■"Aa n> ar :x» 

ut 

Non fi fatia ^ipoco il orane© iifFeito^, mittsM 
Ne l'-allcgrecrza iu*fbhe non fiàtpar*.* o-yjSL. 
Così forma bar* Duci jafa^dilem* t i »H 1 1 > 
Veder'Efrech ne gl'irroiinciitì 1 affari . * 
Chi'l prènde per la manovrili rifritto j 
Il bacia , -e laccacezza iuirio&i vari? » : * 
.Eifinpitan'-O^a ^benedice ilA .fib :t; ri 
Lieto più: di; tutt altri* é> così dice . J 

f9 • 

Odi quanto fàuorci colraail Cielo 

Per fila fomma i clemenza , ó miei'fcohfòttìl» 
Deponete il pbnfier^UAfsirio teldi -> 
IJvIpn.anco è vincirpr, ne noi fia*** marti . 
E FU* che fi opportuno in queftogeld <* 

• Del publico tcrrorari ricoiifbirti, * 
Po^anf jaon ti à$ noiai alcun periglio > 
Odi quel, che mi dettar il rrnié configli* 

Tu vedi la ftrettezzi >à che ftamigiund r * A 
E so , che piangi la commuti feiagura , | J 
Che certamente rimarrem confanti , 
Se la deftra di Bifcnwnd afskwa 1 a i « -I 
Tutti dennopejj&prenderfti^untji- 
Ne sfuggir diligenza yebfciar cura , 
Perche auuenga di noi xió , che fi voglia, 
Non per. noftro difètto vii mal ci* coglia-, 
no/i * Ci Vor- 
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Vorrei , che còl tuo ingegno, e'1 tuo talento 
D'ire in Gerufalem trouafti modo , 
Per eipor di quei Padri al gran conuento' 
De le cofe prelènti il dubbio nodo . 
Dirai, che la penuria, e lo fpauento 
Del volgo è grande , e ch'egli ha fino il chiòdo , 
Che (i ceda anemici il luogo prima, 
Che la fame, e la fere à pien l'opprima . 

42. 

E'l tumulto fu tanto, e la fortuna , 
Che pofsibil non fu Tonde placarne, 
Se con promelfè Ja Città digiuna 
Per noi non fi allettaua à non parlarne . 
Prendemmo tempo, infin'à l'hora bruna 
Del giorno quinto irrefoluti itarne , 
Poi le l'aura di Dio faufta non fpira , 
Soggettarci al nemico, e depor l'ira . 

^^^^^«1 ^^^^^^^^ ~*"X «"^W^^T ^ -wr 

Ne di Giuditta abbandonar dourai 
Sotto le nubi di filentio ofcure 
Il bel penliero, e gli amorofi rai 
Verfo le graui , e publiche fuenture . 
Ella, che di fuo nido vfcì non mai, 
Pur'ofa hoggi tentar nuoue auuenture, 
E tolto che iia'l dì dal nolrro mondo , 
Portar al campo il fuo lume giocondo . 

D 3 Qua! 
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Qual dHègno fia'l fuo, non v'è, chi' intenda. 
Ben d'andar non indarno elk J confida ; 
Forfè è mente di Dio,chegmdifcendà 
Perdiuerrir da noi rhoftéh omicida. 
Però, fin ch'altra luce à noi non fplenda, 
Con certezza maggior d'aura più fida, 
Pende il cor fra la tema, e la (peranza, 
Neconuiene alien tar fi à tal Sembianza. 

• ' Li* ' i ' 

Hai da veder, s'il Solimò Senato 

Può (occorrer di gente , e vertouaglia ; 
E s'adiuien , che tu ritorni armato, 
Qui /opra tutto d arriuar ti caglia 
Prima , ch'il giorno fèfto il Sol ri nato 
Col carro di piropi il mondo faglia . 
Pregoti per quel Dio, che fblo è Dio, 
Non mancarin tant'vopo al popol pio. 

Somigliante à te ftefTo io ti ricchiedo, 
Siaqui'l folìto Efrem', altro non bramo ; 
11 cafo è tali che vie maggior non vedo 
Eflèroccorfb à i poderi d'Abramo; 
Habbiam contra fAfsirio,il Perfo,e'l Medo, 
Efènza forze in gran penuria fiamo; 
Cotefta diligenza, a cui ti afFrette, 
La falute d'ognun forfè promette . 

K ► Grand' 
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Grand'honor farà il tuo , ne di mercedi 
Vota fia la fatica, e di corone. 
Vattene pur felicemente, e rtedi , 
Che mio farà il pender del guiderdone » 
O s'in pace ricchezze , e gloria chiedi, 
O cariche di guerra , e di tenzone . 
Vattene, dico, e per andar fìcuro 
Del Ciel non ti fidar , fenon ofeuro. 

La notte attendi , che diftenda il manto * 
Onde non fia, chi ne fvfcir ti oflèrue; 
Hor'hora fia, che chi de'luroi ha il vanto, 
In braccio cada à le Nettunie fèrue . 
Meglio è fuggir, c he prouocare il pianto , 
Che pur troppo fra noftri inonda , e ferue * 
Quicefla il fauellar del Capitano. 
Ripiglia Efrem d'ogni timor lontano. 

Io titoli non curo, e non tefbri, 
Habbiafi tal mercede alma venale; 
A me, quando che fiano i miei fudori 
Per la patria , e per Dio, d'altro non cale; 
Quefti in petto d'honor gemini amori 
Hanno quel fin , ch'ad ogni fin preuale ; 
Troppo il danno faria commune d tutti, 
Se gli altari di Dio luflcr dift rutti • 

D 4 Eni 
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E tu Signor, che nel mio andar eftimi 

Tanto douerfi far di fondamento , 'V 
Sappi, ch'il cor, che nei hiomenti primi 
De Ja mia vita armofsi d ardimento, 
E quel poco d'ingegno, ilqual fublimi 
Con la tu'elettion fra cento, e cento , ■ 1 
Sicome è don di Dio, cosi conuiene ; 
-Ch'io l'impieghi pel Cielo, eì commun bene. 

E tanto hoggi fard , poiché mi'hà refa. 
Il Rè del Ciel la prittina falute ; 
Studierò d'ingannar la tente intefa 
A fueller d 7/raei l'alta virtute . 
Andrò in Gerufalem fènza contefa, 
Così fperar mi gioua , e le vedute 
Cofè narrerò à Prencipi,& à quelle 
Supplice aggiungerò le tue ricchiefte jj 

Veduto haurai più voice , oue fi frànge 
Il monte infra '1 meriggio , e'1 Sol cadente , 
Dirupato vallon , che quando piange 
Il Ciel, dà Tacque al fuddito torrente . 
E quinci, e quindi ricoperto s'ange 
Da folca nerba natia , che non coniente , 
Che fi mandi la forco il guardo fifo 
A fpiar'i fègrcti, e darne auuifo . 

Tanto 
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Sì 

Tanto più che ritorto in varie ambagi > 
Vaflene ferpeggi&ndo il dubbio calle ^ 
E fi colma lvicita è di difagi , 
Ch'ageuolmente ogni gran vifta falle $ 
Habile ad ingannar quelli maluagi, 
E nota à pena à pochi de la valle. 
PeKqueltìfcupi> e fleffiiofi giri 
Trouerò ftr^da d'abbagliar gii Afsiri . 

Indi verfo Sion prefb il fenderò, 

Andrò volando ad efeguir fimpofto. 
Ne bifbgno ho di notte, e d'aer nero. 
Mentre altronde coperto io vò nalcofto. 
Sol ch'il braccio di Dio mi fi a nocchiero; 
Quel, che ci può giouar,conuien far tofto. 
Qui tronca Je paróle , e la tardanza , 
E deftranio guerrier prende fembianza . 

Efcepiù,chefaetta agile, e prefto, 
Ein quei dirupi tacito s'infelua J 
E tempo più opportun non è di quello 
D entrar , e vftir di quell'herbofa lèlua . 
Ferue il Campo nemico à furor defto 
Dal foco rio de la Tartarea belua , 
Che per più afsicurarfi in lui s'inuolue, 
E'i Perfo ancor con machine fconuolue . 

Far 
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Far rifoluet la Terra b darfi vinta 

Per ogni mezzo di terror procaccia , 
Enel htto meriggio;^ lui fofpinta, 
,Tutto il folleua , e à nuoue cofe il caccia . 
Chiede là pugna, e la Città recinta 
In cenere ridùr quegli minaccia ; 
Non vuol più ftare a bada j ognun, confida 
Di far'opere Eroiche , ed arme grida * 

Cominciò la querela in qualche loco 
( Debil. principio )cl militar bisbiglio, 
Poi fi fparge fra tutti il crudel foco ; 
Tutti biafman de lotio il reo configlio. 
Tal fi muoue la pioggia à poco à poco 
Rada così, che le ne inganna il ciglio , 
Pofcia allaga le terre, e le forefte , 
E freme il Ciel di tuoni , e di tempeftc . 

Qual vergogna per Dìq ,che dentro vn vailo 
^ Stian chiufi Afsiri,e Perfi, Arabile Medi? 
E mezzo il mondo qui raccolto in fallo, 
Come attediato non ne muoua i piedi ? 
Quafi che non habbiam fpada ,ò cauallo 
Da correr lancia , ó da pugnar'à piedi ; 
Quafi temiamo, e di fortuna in fondo 
Sian quei,che han vinto,e foggiogato il mondò: 

O che • 
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O che bella vittoria hoggi fi miete ; 

D'hauerla in ve«de in pèla punta d'armi f 
Cercarla con la lame , e con la fete 
Degna di brutti , e vergognofi carmi. 
Quanto denno fchernir noftra quiete 
In quefte balze, e dirupati marmi 
Tanfi, ch'ili vario, e circoftante luogo 
Nonhannoancorde lenoftr arme il giogo? 

Quanto à ragion ci fprezzeran , (è tanto 
Betulia ci tratticn picciola, e fola ? 
Già venti volte il dì cangiato ha il manto, 
Dopo che fiam qui fotto , e'1 tempo vola ; 
E pur nemico habbiam debole, e franto, 
A cui famedio il neceflàrio inuola . 
Se folle di diamante eftà muraglia, 
Non auuerrà giammai, ch'à noi preuaglia , 

*** 

Vegga fi , fe hVhora al valor noftro 
O rocca, à petto di mortai relitte 
Se forza h urna n a, ò fe Tartareo moftro 
Ha potuto vietarci aire conquifte . 
Lo ftar a fronte altrui degno è d mchioftro; 
In proua di virtù lode condite; 
Col couar lotio,ecol marcir nel tedio, 
Che gloria habbiam dvn 'infelice aflèdio? 

Ma 
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Ma nota è già n* le contrade Slitte 
De Viaggior Duci la fuperbia , e'1 fallo ; 
Tirano in lungo le guerrière Iurte , 
Perche , piace il comando al defir vallo . 
Queli'è l'alta cagione, onde condutte 
Son l'arme à quello dì icn?a contrailo. 
Gridano in quella forma, e in tutti i lati 
S'empiono di rumor gli ampi (leccati. 

Di quà , di là fi corre , e fi conturba ; 
Lafcian le fentinelle i polli loro ; 
Intorno à i Capitan crefce la turba ; 
E non v'ha, chi non tronchi il fuolauoro 
Intanto il Meflaggier nulla dillurba , 
Gli gioua il vellir vario, e'l cupo foro, 
Ma più l'Angel di Dio, eh e certa guida , 
E chiude gli occhi à la grand'hofte infida , 

Vattene inoflèruato, e per la fcefa 
Velocifsiinamente oltre camina . 
Così'1 mollro Infernale à propria offefa 
Concitò fra gli Eoi tanta ruina . 
Cosi à Sion và la nouella illefa 
Per opra di colei, ch'il mal de (lina; 
Che ben (buente il Rè del mondo gode 
Volgerm capo al frodator la frode. 
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Ma già vola la fama , e da le ftellb 
Ode il tumujto^il Capitan nemicai 
Huom, che tra primi Eroi non hauea meflb 
O chiarezza di fangue,ò merto antico. 
Abdaro fù fuo padre , ilquale appreflo 
Ìj in/ègne regie a la militia amico 
Pafsó in Europa, e coraggiofo, e forte 
Molti del Ùreco ftuol fpinfe àia morte . 

m 

Hauea (èco il fànciul detto Oloferne , . 
Ilqual ne l'arte militare iitruflè , 
E insorte infinuato d le più interne 
Del (cruigio real cure il condufle. 
Quiui à le diligenze alte paterne 
Fortuna aggiunto il fuo fauor'indsuffe , t 
Efe,chvfando in fui medefmo fuolo 
Ocho lo qonofee/fe al Rè figliuolo . 

Era ancheflb fanciullo, ambi conformi 
Di genio, e di crudel fiero talento ; 
Onde tofto svnir, benché difformi 
Tanto di flato, i cori in vn momento • 
Gran virtù di coftum* ó calli ,ó informi, 
Ch'opera più de Toro , e de l'argento . 
Poicrni regio Garzon fu affunto al regno, 
Colloca in Oloferne ogni difegno. 

Ili 
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In lui tutto confidai , j hii torifffcette ' 
L'arbitrio <fe*gli elèrctt*, 21 comando ; 
Volano à voglia fua Hardt , e (aettc ; 
Per lui s'impone, e fi ritoglievi bando . 
Di fondi pingui, e di ricchéfcfce elette , 
Col regno de l'Armenia Immotando , 
L'ha dotato da lezzo il Rè de' Regi 5 
Pari i titoli fon , fitti ili i ftegi. 

Quelli mezzo gigante horrido in vifta 
Va dal Pretorio , ou'è maggior la calca , 
E quanto ardifce più, tanto più acquifta, 
E de' pazzi guerrieri il furor calca . 
Che nouitateiòquelra * e qual si trilla* 
Furia di Flegetonte hor qui caualca * ri j 
E cominella la guerra a le voftr'vgna ? 
E tocca ì voi di comandar la pugna ? 
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lo farò Capitandolo di nome * 

Voftra l'autorità , voftro il configlio * 
Quafi ch'io non intendali quando,e'l come 
Delunprele guidar lènza periglio? 
Forfè vi duol lènza macchiar la chiome 
Di fangae,edi fudor, lènza icompiglio 
Riportarla vittoria? à tal valore 
E iàlito in vn punto il voftro core l 'O 

Ma 
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Ma fe bramate pmy Tmasì forte 

Efpugnar tofto , e fpalaacarui il paflb , 

di filler quelle pfprte 
Con le minaccie, e trar le torri i baffo? 
Doue le capre di falirba^ feste' « 
A pena , andrete voi fopra quel faflb * 
Mi pagherai le pene i più nocenti . i 
Legata a tapi loro, ó miei Sergenti . 

Così rampogna il Duce i folleuati, 

E ne corre a gli autori il gel per l'otta , 
Mala furiajnfernal gli punge i lati;, 
Suggerendogli il mal, the feguir pofTa. 
Efler lotio vii veleno infra gli armati, 
Che gli empie di viltà, toglie la poffà ; 
Lefercitio perenne, e la fatica 
EiTer di Marte , e di Vittoria, amica . 

Mendicato coJor pero ritroua 

Scaltro Oloferne > onde la turba appaghi ; 
Tutte cfplora le vie 3 tutte le proua 
Con gU occhi del fuo tìn uulJa presaghi > 
E la, donde àlaflaico aprir gii gioua 
Il d uro pa43k , e far 4i &Hgu<e i Jagfei f > ^ 
Fifailpenfieru^e due gran torri impone, 
Ch apparecchia di quercia a la tenzone. 

Que- 
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Quelle tirate in tfr pWiPfco?cWb! : * m * n 
Douran fi firte Sopraffar la/Tèrra , 
Ch a fegnd il difenfor ne refti oftèfb , 
Ch'in pochi colpi s'vltimi la guerra ? ; 
Però a condurre il memorabilpefo , 
Ordirla, ch otie letta il varco ftrra , 
L'afpro s'appiani , e del caua to fàflo 
Sempian le valli, e fi pareggi il palio; 

Haueano preuenuto i cauti oflèfsi 

Il giunger de nemici vn pezzo auanti, 
Etagliate le feluche gli a fbor féfii 
Intorno , e da vicin lu/Tureggianti ; 
Vnan era anco in pie con folti,* fpefsri 
Rami, antica di tronchile di fèriibianti; 
Ma lungi , quanto il bel camin del Sole 
Per fabricar vna giornata vuole. 

Quiui le fere hauean dolce ricetto J 
Ei volatili augei faceano il nido, 
Quando natura gli rifcalda il petto 
Nel verde tempo , & a l'amor più fido . 
Vallène in quella il numero più inetto 
Ad acquiftar con Tarme altero grido, 
Età colpi di feure, e di bipenne 
Cadon de gli orni le rqbuifce antenne. 

• Quer- 
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Querciè cadono, e Cewjià Jr motmmt 
Emuli in ferga copia , e fi difuela 
U fegreto dei bofco , e ruttò piagne 
Di rabbia,* di.dolorchi'n lui fi cela, 
Fere diuerfe, in quéil'horror compiteli 1 1 
Eftormo* chedei-aJe afe favela, fi • 
Et ammiran fremendo Jvoiti bollili, 
E'i non Cóìko giorno in quei' couifc . t'tì tu 

7» 

Mentre fon quefti si diradar intefi 
La folta lei ua , & à depor le tra ui , 
Altri su Ji dirupi., e gli fcoftefi 
Kendon le viepiù torbide, ó.foaui; 
Qt»nci fpezan kì^i, e ftan kipefi; 
Come aloitr fuòl sù larbor de le nàti • 
Quindi verfan ie fd*ggi e entro le foÒèì 



Ferue i-opra frà'i corto, e le perco/Ie . 



Inefplicabil intiero infinito 

S'aggira, e fuda in diligenze téli; 
E 1 moto è così yanu.c repetjto, 
Che s abbaglia» in lui gli occhi momIf> 
A punto e tal de le formiche il rito, 
Ben accurati, e prouidi animali, 
' Quando per le ftagion dal verno opprefTe 
Si preparan l'annona in sù Ja mene. 

^ Sta 



Sta fui l4|iQrò:itRr^cipe-£uecavicì()c^ sbvr/v .» 
Et ordina, e^i/pone^ fi •affini» j l 
E per e/èmpio al .popolo guèrtìèirb , 
Non depone niai lelrnoi/ò Sa Jocica. 
Caua^a vn'agiljfsioio defljrjero , i 
Che nacque in Tracia, ervsinicoògni) iatica 
E fin che su la fera il Sol non jkarte , 
Non fi ritira il gran Campton di Marte . 
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A R G O M E N T O f ^ 

La bella Donna saffi orecchia , & orna, 
Et efce di Betulia À\ mezjc/t notte . 
Ss fa concilia ,ouc Satan foggwn*. 

Scendono i mojìrià le tartaree grotte, 
F n contrago crudcl tutto difìorna 
Di Superbia * & d* Invitta ahtbè corrotte 
D'emula fafsion. Et le compone* 
Et ogni mal confira G^vitta impone 
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tanto 

Il'nouello penfier non tlà fipofò, 
-Ne li diparte, ó fi rallenta alnuan- 

Quelviuo ardor, ch'il nobil fen le ha rofo 
tntra neliùo facnario tìhra di pianto • 
Giace lotto U cilicio il fianco alcofo / 
taRa ben dolorofa al petto molle, 
Ma 1 vfo, e la pietate ij dolor tolle . 

3 E a Edi 
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-III OTMAD 

E di cenere fparge il crin negletto ; 
E innan2à4JDio Yhumilia , c & ir»rtira , 
; Epièga le ginocchia, e batte il petto, 
E con caldp ^$ghieij9ia](£jel £o(pira . 
Signor, c'hai folo il noftro fangue eletto 

: ' À conofeef' Àlbero >' e fuggir l'ira j 
Signor, il nulla al cui potér-jprofoìido > 
Fu la.aaateria di fòrmar'il mondo . 

Ardore* al tuo Sol Nun^i^noftri odori, 
'È fumanti tue. vittime gli altari . 

; S Mfà S iuftò difdegno.^ftri errori 5 
Non Vuoi punir pur troppo à t< 



punir pur troppo a te contran , 
* odiando il tèrne de' maggióri 

HraelrV'ftirpiir tfftto prepari ; 
Se, dico, non è tal la tua fèntenza, 
Deh vogli gli occhi d noi di tua clemenza 

-ni r/mT rJfoilf» cr < £Y ■ ' 

Guard^ouefti? Signor, per tua pietate 
De,lVfiglioC&Idpo miferi auanzi; 
Stridon le cicatrici ancor mal nate 
Dei danni, chjelkbel 6 fé poc'anzi. 
Sotto gli aulpki di tue grariè vfate, 
Onde ogni idea to in infinito àuanzi, 
Quel Simeon'ancor,da cui deriuo, 
Si vendicò di; P^Sncipe lafc iuo . 

; i - P Etut 
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E tutta Q>enft e la Cittate, e i Regi, 

Ch a la bella germana hauean fatt onta , 
Lauando t brutti , e vergognofi fregi 
Nel fangue lor con mano ardita, e pronta [ 
Andaro à fi! di fpada e i capi egregi, 
E la gente più vii, che non fi conta ; 
E'1 barbaro imparò con duolo interno , 
Ch' impunito non lafci il noftro fcherno. 

Deh non fia difugual la noftra etade ; 
Habbian voti noueili antico ftiiej 
Tingafi ancor in frà fAfsirie fpade 
D'iniquo fangue vn braccio feminile; 
Cada il fero ladron, ch a le contrade 
Impone il giogo barbaro, e ièruile. 
Troppo merta coftui perder la tetta ; 
Vittima non fù mai miglior di quella r 

.. ...■■^-•.v..^.:^A 

Quali colpe tralafcio , e quai rammento , 
Mentre tutte le cofè afcoJti , e miri * 
Coftui con federato empio ardimento 
Guerra minaccia ì gli ftellati giri . 
Vantafidi ridurci à tal cimento, 
Che con mille dolor l'anima Ipiri 
(O ch'à lui tocchi , e à fuoi forte fi ria ) 
E'1 ferro, e'1 foco vna minutia fia» 

E $ Teco 
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I _ : , 
Teco la vuoJj.Signor, neper amico * r.\\w\*\ 
Ti coniente d'hauer, non che, per Dio ; 
Sueller de le tue glorie il culto antica, 
Imporre al nome tuo perpetuo oblio r 
Spianare il Tempio ( ahi con che core il dieo ) 
Che venerato c ancor dal mondo rio, 
Scelerato mortai far, che fi adori , 
Quelte fon le fue brame > ei miei dolori . 

Ei la fpeme ripon ne le fue forze , 

E in tanta copia di fteccati> e d armi ; 

Ne penfa, cornei fulmini rin forze 

Il Cic} contra mortali > e lor difarmi . 

Deh fi, Signor, ch'il fuo furor li ammorzi , 

Ondaltri pofeia incontra te non s'armi ; 

Stendimcl fotta i piedi, e la ruìna 

Piom hi fai c apo lìio , c t'à 1 noi de luna . 

Poiché man ionnefca, Se alleuata 
Frailauori d > Aracne,ediMinerua, 
In nemico sì fier fia fegnalata 
In mezzo a tanta , e fi crudel catenfa, 
Echi fard colui, eh a la giornata 
Ti dimoftri la fronte afpra , e proterua ? 
E muouer empia guerra à la tua foglia , 
Ei facri altari profanar ti voglia ì 

1 ^ a ' Ma 
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Ma infelice eh *io fon , doueimi lafcto 

Tra/portar follerhente ai fèrro , e al (àngue 
Debil femina , e vile * à sì gra n falcio 
Di co/è inetta, e poco men , eh efangue J 
La memoria di me doue tralafcio , . u > V 
E de la deftra mia, che tanto langue ? 
E lenza ponderar cio x , che fucceda , 
Mi dò al capriccio, od al mio zelo in preda ì 

Pur*, q mio Dio , ch'inufi tato ardore em 
E quel , che tutta uia mi (èrpe in Ièna ? 
E n>i rapifce sì, che di timore 
Mi Igombra il pecco , c non mi felcia à freno ì 
Cqfa humana non è^iènto nel core 
La fiamma inuigoriofì , ond egli é pieno) 
Mi gioua di penfaiyche tu mi mandi 
In li graui cimenti , e memorandi . 

Perdonami, Signor, non fon 'io quella, 

Che m'accingo à tane 'opra, altri mi Ipromu 

Così parla con Dio l'anima bella , 

E in braccio al bel delio tutta fi dona . I 

Ei femptfc più l'infiamma , e la rappeila , j 

E di forza , e d'ardir non l'abbandona ; 

Onde per. tante vie fatta ficura » \ 

Non vede l'hora di varcar leonura . j 

U£~* È 4 Èra J 
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Era forta la notte , e de'vióenti 
Nel ripòfo mergea le graui cure, 
E fmarriti i colori , e gli ornamenti * 
Tutte le cote hauean fra l'ombre ofcure . 
Non può Giuditta d i placidi fomenti 
Del fbnno lbggettar le fue punture, 
Ne le palpebre pareggiando il petto 
Danno à tenebre vili egro ricetto . 

Chiama le fue più care, e le più fide , 
E le fa* tolto abbandonar le piume ; 
E'1 bagno , ch'il conforte à lei prouide , 
E dpue òWatiarfi hauea in coftume 
(Marmo, di cui più vago altri non vide) 
Ordina , che lìa pien di caldo fiume . 
Depone intanto i vedouili arnefi , 
E j fetolì cilici al duolo inteli . 

La Nutrice le afsifte , e ftende il braccio 
Oflequiofo d la gentil fatica , 
Perche tanto più tolto efc a d'impaccio, 
E monda torni à ia bellezza antica ; 
Qual lingua mai, poiché difciolto il laccio , 
L'ignude glorie del bel lèn ridica ? 
Scherza il latte, e la neue in quegli auori, 
E fra rofe natie* Iplendon gli amorì ^ *&Vl 

Qui 
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Qui Pafb , qui Amàtunte, e qui traslato 
Di Cipri è il regno, e la mentita Dea ; 
E qui tanto ilfuo raggio è più pregiato , 
Quanto la caftita tutta Tindea . 
Amerebbe per madre Amor* alato 
Quella vie più , che la fua madre rea . 
Abballa però il guardo, e fi vergogna, 
Cheflerafcofe à tutti gli occhi agogna . 

Vi 

Entra nel bagno, e le pudiche ancelle 
Stanhole appreflò, e tepida rugiada 
Spargono intorno d quelle membra beli 
Più, che non finfc mai Greca contrada 
Come talor'il Rè de la uree ftelle 
Dopo gran pioggie vn nuuolo dirada, 
Eì rende adorno, e di nouello honore 
Ricco lo fa col ilio diuin fplendore . 

Cosi al liquido humor, che le circonda , 
Giungono gratia le colate rrtembra , 
E rendon vaga in trafparir quell'onda ., 
Che per (è langue, e fcolorata fèmbra; 
Ma già forge dal bagno, e in su la fpond 
Terge le ftille ; e quanto le rimembra 
Di pretiofi,& odorati vnguenti, 
iTutto diipenfa à Jfopere prefenti ; 



74 C * N T O 

E di mirto, e d'ambino i flicchi eletti 
Con la candida man deliba, e mefce, 
E gli ornamenti di natura fchietti 
Con nuoue grafie di fragranza accrefce . 
Pofcia i crin d'or lunga Ragion negletti 
Raccoglie in treccie, e viè maggior riefee. 
Anco la delira altifsima di Dio 
Aggiunge lume al fuo fplcndor natio. 

Indi pompofè , e ricamate vefH 

Leggiadramente fi rauuolge al feno . 
E di porpora il manto, in cui contefti 
Son lacciuoli di vite in campo ameno ; 
Auuinte Icrpi dipendean daqueftij 
Fortunatò prefagio al di fèreno , 
Che non era lontan . Si bel lauoro 
Si fè da (pofa, e lo diftinie d oro. 

zi 

D'alti monili, e ricche gemme cinge 
E le morbide braccia , e'1 latteo collo; 
E in bizarri coturni allaccia , e ftrin^e 
Emulo il molle piede à quel d'Apollo . 
In cotal forma cattamente finge 
LuJfTureggiar', onde colui dia il crollo , 

E à l'apparir de le lem bianze accorte, 
In vece di piacer, coglia la morte . 

i;> > " . " Qui! 



i 
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Qual Fenice immortai; quando dal rogo 
Efce rinoucllata, e rediuiua 
O pur allor, ch'à falutar'il giogo 
Del Sol naicente oilèquioià arriua . 
Tal la Dcnana reale altero luogo 
Prende di mattiate , e fcmbra Diua . 
Le ride intorno il pretiofo arnefe , n*Ù& 
E le feruitù vagale cortefe . 

Eran paffete già Thore più mute 
De la denta caligine profonda , 
Ne potea differir le lue permute 
Notte con l'Alba rugiadofa , e bionda . 
La bella Donna , che de la falute 
In Dio la fpei»e,$ l'ardimento fonda, 
Da la dolce magion verfo la porta 
De la mifera patria il pie rrafporta . 

La Nutrice fedel le viene i fianco 
, O di morte compagna , d di trofeo. 
Pende grauida fporta al lato manco 
• Di cibi rozzi , e leciti a l'Ebreo ; 
Le leggi pie non violate vnquanco 
Di fraudar non coniente il cor non reo, 
E viuandaguitar, ch'il barbaro yfa, 
Deliberatamente ella rkufa . 

. Re- 



7 S CANTO 

Reftan l'ancelle amanti in sù la foglia, "^M 
E la feguon col pianto , e co' i (ofpiri : 
É vaga da veder anco la doglia 
In que'bei volti, e luminofi giri . 
Ella nel caminar vie più s'inuoglia , 
E più raccende i cupidi defiri . 
Ripartiti à le mura in tutti i lati 
Non chiudon occhio i difènfori armati. 

Il fior de Ja militia in quelli vffici 

Tutto s'impiega, e ibfpettando oflèrua 
Ogni moto, ogni fuon de' rei nemici, 
Che lì vicino, ó giù nel campo ferua . 
Sùle torri appoggiate à le pendici 
Alza vigili fuochi ogni caterua ; 
E in più frequenti , e rinforzati modi 
Guardan le porte i prouidi cuttodi . 

Hauea già fparfcrla loquace fama, 

Ch'era per fcendcr de' nemici al vallo 
La farìta Donna > e con ingorda brama 
Corfo era il volgo in picciolo interuallo . 
La fua faluezza ognun fofpira , & ama , 
E fpera ognun , ch'ella non vada in fallo . 
L'attendon sù la foglia i Capitani, 
Del modo incerti, e de'penfieri arcani . 

Giun 
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Giun ge Giuditta al limitar prefiflb 
Da le (èmbianze fue molto diuerfa . 
Stupifce ognun , ne puófatiarfi fiflb 
Occhio mortai* in fua beltà fi terfa . 
E diuina la fronte , e Toftro ? e'1 biflo . 
Equal ne -rimarrà la gente Perfa ? 
Ciafc un' applaude 3 e de l'andata pia 
Felicifsimo fin (pera , e defia . 

Ammira il Prenze Ozia da capo à piede 
Le fattezze j gli adobbi , e'1 portamento; 
E grida ad alta voce . O quanto eccede 
Queft'infolita forma human talento ; ) 
E fattura del Nume ; ei te la diede , [ 
Efpiró ne'begli occhi il grande aumento. 
Vattene pur* e intrepida quell'armi 
Porta colà fra i bellicofi carmi . 

f^ìfìftthìii .. #L " ' * 

Portale pur ne Tauide pupille 

De gli Afsiri, e de'Perfi j io nulla temo; 
Queft afpetto diuin, quefte fcintille, 
Che ci moftrano il cor, che non vedemoi 
Quefto principio de l'imprefa mille 
Argomenti mi fon di gaudio eftremo . 
Cosi protegga il rimanente il Cielo, 
E mandi al cor de gli auuerfari il gelo . 

Ciò 
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Ciò detto , e'1 varco apeTtcryambe permetta , 
Chefcano de la Terra à piacer loro j 
E lodatele molto , e benedette , 
L'accompagna co'J guardo il nobil Coro , 
Indi le turbe impartenti, e ftrette 
Cercan'ogni apertura, & ogni foro, 
Per veder caminar, quanto concede 
Il buio de la notte, il bianco piede. • >it|P^ 

Pende curuo (èntier ftretto , & infranto 
Per quei decliui difcofcefi,e cupi, 
Diffidi si, ma non pero cotanto , 
Che non fi polla vfcir per quei dirupi ; 
Poiché già vn pezzo i terrazzani» tanto 
Aprir le fàuci , e diferrar le rupi , 
Che lèben tortuofo,e di fuantaggio, 
Pratticabifè fatto il fuo viaggio . 

Per quello la bellifsima Guerriera 

Di brama ardente , e generofa fcende , 
Deliberata ò di voler, che pera 
Il fuperbo nemico entro le tende , 
O perire/fa ; e la calata auftera 
Nulla il piè molle, ó la fatica offende . 
Tanto pud in corh umano alto dello, 
Quando vuol' ifuccefii il grande Iddio. 



II 
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Cosi veltro feroce , e da gli albori 
De la fua vita ù la> campagna vfàto , 
Oue difcioko fiada Cacciatori, 
S affretta impatiente , e forfennato ; 
Non afprezza di feluei fuoi bollori 
Affrena,ófpindi fiepeà fronte, ò à lato, 
Sin che la fera in fuo poter non veda , 
Per arricchii* il fuo Signor di preda . 

L'Inferni intanto non miraua in vano 
Gli ornamenti, e l'andar de la Matrona ; 
Ne fi feordaua del fuo itile in fan o , 
Ch'ai lignaggio mortai nulla perdona . 
Era ne la ftagion , ch'il Rè fourano 
Ode i fuoi moftri, & à mal far gli (prona , 
E giù ne la Tartarea atra forefta 
Horribil tiene vnaflemblea fìinefta. 

Stabiliti ha i fuoi giorni al reo configlio 
Il crudo. autor fin da l'origin prima, 
Oue auanti'l fuo folio ogni fuo figlio 
Ciò , che fece , e non fece, à pien gli efprima ; 
Quant'alme habbia rapite il fero artiglio , 
Quante ingannate, & ogni punto eltima . 
Tanto preme al fellon , che de mortali 
Sian le rniferie à fuoi tormenti vguali . 

3 Libra 
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Libra i premi , e le pene, e come loda 
I vincìtor, così rampogna i vinti ; 
Emoftra lor'ogni più certa froda, 
Onde ad onta del Ciel vadano accinti. 
Cosi prouede à gran progrefti,e fnoda 
Hèntimenti fuoi chiari, e diftinti, 
Per dilatarci fuo crudel domino, 
Emulo di grandezza al Rè diuino . 

Hà fpelonca profonda, e d'horror carca 
Vicino al centro il globo de la terra , 
Per cui raggio di Sole vnqua non varca , 
Comeshabbia con lei perpetua guerra . 
Quefte la bocca de rinfernalarca , 
Doue ogni itratio, ogni dolor fi ferra . 
Qui tutti , poiché quetto è il «di prefiflb, 
, Chiama rhorribil tromba al crudo Abifla. 

Chiama le fchiere infami , onde rinuolto 
E fra mille misfatti il noltro mondo. 
Muggì Natura , e impallidi nel volto 
Al rauco fuon del Tartaro profondo ; 
Vlularon le fere al bofeo folco , 
E i pefei di Nettun corfèro al fondo, 
E per timor de le minaccie Inferne, 
I volatili a i nidi> e à le cauerne^ 
tv. Come 
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Come al fòffiar di turbini fonanti , 

Quando alJagan le pioggie il monte > e*I pian 
Coiron mille torrenti ebri,efpumanti 
Tributari di fiume, d d'Oceano; 
Traggon feco lefelue, hor fette erranti, 
Seco le biade in precipito anfano ; 
E del rumor, ch'i Mongibel fì feorno, 
Tutta rimbomba la campagna intorno . 

4* 

Con taf, e maggiorimpeto, e fracaflò 
A le riue ne van di Flegetonte 
Gli Angioli fìigi, & affrettando il paflo 
Calano al fiume, oue nócchier Caronte . 
Ei vecchio , e pien d'horror , ma non già iailb 
Del ilio nauiiio à i paflaggier fa ponte . 
Contrada horrenda, e ceffi neri, e brutti, 
Chi lipoma mirar con gli occhi afeiutti ? 

Qual lingua bafti i rifìerir, qua! era , 
E quanto rea quell'Inferi! al canaglia , 
Chanddprecipitofaà l'aria nera, 
Per vbbidiral fuon , che la berfaglia ì 
Quanto fuona d 'Aletto, édi Megera, 
Quanto inuocd giammai Maga in Teffaelia 
Di molta fpauentofi , e tutto meno 
Di quel, che vi nel fotterraneo feno . 

F Altri 
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M. Altri con molle, e delicato Yolto 

K Cfcvefginellacotnpanr vednefti* 

Poi di %iam me di Dragai Krabi muoito , 
Con lunghUsima cod&>eifiiì filli tfiik 
li Ad aitri aJ crime horribilmfirkte incolto 

S attorcigliali fèrpenti acri, c moieftr ; 
Vibran tré lingue, &m£aina%atoil:Ì8a 
Ciascheduna, di loro il f<ac© lpira • 

Pendon dal petto le fetenti mamaìt, 
H E non faprefìi i»douinanae il fello * 

• Qncgfit da cajfo i prètti è*»tto ft[itia*nrne > 

E rwvpar , che li nauoua , e l'Inai d fcppreflo . 
| Quelt'ba fronte di Lupo, e volue Jfiamnie , 
Le zampe ha di Leone, e'i ventre fello . a l 
Direftì ben , cberdi diuerfe forw 
Me/colato ila. il fonie ia quelle torme. 

Non vanti già- quel fiuolofo Alcide, 
Cui flulcjóc ; adorò l'antica età te, 
Moltri fi hoxrendi, e fere fi homicide, > 
Come fon quella al rèo Ge>ncilio andate . 
Idre , Sfingi , Ceraflc >*xi& che: vùta : 
Di portentofo mai klua,ó Gittate, . 
Non entri in. para gon del crudo Inferno , 
Ne voglia gareggiar col pianto eterno. 
*i*IA Q uei > 



«TERZO. 

Quei, ch'in fogno fantafìnì,e corpi mifti 
D'infinite (cmfcianze vn egro mira , 
Quando ilfouerchio ardorneidi più trilli 
De la fcbre mortài f ange , e marcirà ; 
Quei, dico, fieri, e dolorofi acquifti 
D error comincilo, ò di fatica > o v d ili, 
Han qualche fomiglìanza, e qualche imago 
Del laido ftuol, che fopraggiunge ai lago. 

Varcato il fame , Cerbero feroce 
Cuftode appar de la Tartarea porta 
Che con lieto latrar dhorribil voce 
Accoglie i fuoi germani , e Jor fì feorfa ; t 
Apre in tré capi triplicata foce, l 
E dibatte la coda ampia , -e ritorta 
Onde mifto di zolfo vn fumo borrendo * 
Ad ogni moto fuo fi vien fcuotend^o • 

Ciunti a la fiirnela primaria fala 
De l'infame Concilio, ognun fi prende 
Luogo domito à la fua voglia mala , 
Ch e quella , che del Ciel priui li rende. 
In mezzo altero fiede ,e foco efala 
Il moftruofo Rè de lombi* horrende . 
La puzza, il fumo, e gK occhi torride crudi 
Auuelenan le piaggie, e le paludi . 

F 2 Due 
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Due mofixi fon nel formidabil regno i 
De l'atra notte fegnalati , e primi, 
Challor,che Dio ftampó l'ampio difegno 
De quartieri del mondo ed alti , ed imi, 
Nacquero in Ciel dal maledetto fdegno 
Di colui, ch'appetì gli honor fublimi, 
E compera de gli Angioli il maggiore , 
Così volle agguagliarti al Creatore . 

Fur Superbia, &Inuidia (Infòxifte voci) 
Del rjp &atan le fcelerate riglie . 
Furie, da cui corrotti i più feroci 
Venner de fa Ime Angeliche famiglie, 
Rolando fari n Ciel battaglie atrorci, 
Vinti, e delufi abbandonar le briglie * 
E cacciati d'Auerno al Ceti profondo 
Fur la prima tagion del mal del mondo . 

Noni ha pefte peggio* 4 di qUefte duo J 1 

Nel cupo horror, ne di più fier fèmbiante . 

Hanno ambe due gran corna à par dVn bue , 

E di vipere il cria tutt'ondeggiante . > 

Da le lor fauci velenofà lue 

Con perpetuo furor cade Pillante , 

Ch'il gènitor le caricò da pria 

D'ogni pefsima dote , e iellonia , 

«,,n 1 Balza 
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Balza da gli occhi fudr liuidi, e pazzi 
Di fiamme fpauentofè atra fornace; 
Ne temon gli Aftarotti, e i Draghinazzi 
Conforti loro, e che con loro han pace . 
L ale non vani, e piccioli fuolazzi, 
Ma vaftifìime vele, à cui jfbggiace 
Mezzo l'Inferno, e formidabil coda , 

Che fette volte intorno à lor s annoda. 

» ■* 

<T*4 

La face poi, che la lor delira fcuote , 
E tal, eh altri, ch'il Ciel , non le fa teda i 
Agitato è il mortai da le fue rote, 
E và il mondo foflòpra a tal tempefta , 
E quanto notte, emonio accender puote, 
Tanto trauaglia, e mai non fe ne reità , . 
Sin che volgan ie /palle al Rè del Cielo 
L'alme, depofta la giuftitia, ci zelo . 

Vna , eh e la Superbia , e cosi grande 
Dvtero, che par gonfia, e triplicata , 
E cento braccia hombilmente fpande, 
Ch 'imitò poi la gigantea brigata , 
Quando per farimprefe memorande 
Dar volfe al puro Ciel folle fcalata , 
Poiché del dominar dietro la traccia 
Si nutrifee di vento, e tutto abbraccia . 

F j Ma 
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Ma la Sorella macilente , <& egra 

Tutta è pallor, tutte meftitia, e pianto, 
Ltouiàh è quefta , e coffe iànthVUa ia:Ftójra 
A congiurar nel temerario vanto . 
Odia il bene d'ognuno, e fi rallegra 
^ Del male, e non confènte à l'altrui canto . 
Mangia ferpenti, e beue il fangue loro; 
La foffrett pènà il fotteitaneo coro . 

Hanno ambedue gran fèguito, e gran coda 
Di-partiggiani, e dipendenti inoltri . 
Fa/si auanti Superbia , e prima fivoda 
L'empio fermon ne' maladetfi Wtri. i / J 
Afe gran coft abroga , eie uè lodà ; 1 • 
Suonan del tuono i ferruginei chioftri; 
Tuono, poiché s'vdifti il rauco accento, 
Diretti-,' che tuon&llè in quel momento. --'-I 

m 

Gran Padre (dice) al cui /buratto impero 
Vbbidifce d'Auerno il vaftóre^no-, 
Ne tèmi il Ciel , ne l'auuerfarky iévcy 
D'altro preual 5 che di fca bel pii) dégno, 
Grandoprabd per lemfrm^fatto altero ' 
Incarnino f icttrtf a nobil fegmo > 1 
E fola ti prometto d noi traduttò 
Sotto finiégne TW^ip^rteifoita&juwa it 

* Diro 
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Dirò in (bftanza breuemcntc il fatto , 
Benché da alto cominciar conuegna ■ 
Tu intanto , ò Signor mio , fia fodisfatto 
Dar grata orecchia àia tua figlia indegna . 
Sai , che di mie fatiche il maggior tratto 
Fu iempre in debellar, qbi la su regna 
Ad onta noftra,ela naia delira imbelle > 
Non fu giammai per ricourar lelteile. 

Ne d'vopo è di ridire ad vna, ad vna 
L'alte Vittorie mie, gli alti trofei, 
Già ti è nota finduitria ,e la fortuna 
Scorgerti tu de gran rinforzi miei. 
Ma poiché non (\ puo v fbpra la Luna 
Portar noftrarme>e dilcacciarne i rei, 
Tentato ho almen , che tu non folti inulto* 
E ceflafle ;iel mondo il 4iuin culto . { 

Tentato hò, ch'il mortai non fia arricchito 
Di noilre fpoglie, e nel con/brtio aiiifo, 
Che fù per viua forza à noi rapito , 
Quando diemmo le fpalle al Paradifo . 
E ben con iltupor mi moftra à dito 
E'1 Cielo, e i fuolo,ene riman conquifo, 
Sapendo, qual', e quanto cito mio ai ciglio 
Vindice Itato fia del grand efìglio . 
1 F 4 S'hd 
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S'hi da regnar quell inuido Tiranno; 
E così han fiflb, e ftabilito i Fati, 
Regni, ma in voto Giel , folingo fcanno 
Con gli eremiti fuoi fedeli alati . 
Noftro fiaì mondo, e de'mortali il danno , 
Da lui pur troppo indegnamente amati. 
Coteftiànoi giuftifsimi tributi 
Per antica ragion fono douuti . 

Per quefto a!lor,chedel Rè Belo ài giorni 
Termine il Fato , e la Natura pofe , 
Fra mille honor , frà mille fregi adorni 
Dolente il Figlio il fimolacro efpofe ; 
Io, ch'incognita errai per quei foggiorni, 
Efuggeriua l'opportune colè, 
Operai, che gli Afsiri,e ch'i Caldei 
Ladorafler per-Nume , e Nume il fei . 

Jndi Hdolatria venne diffufa 

Per TAfia prima , e poi per l'altre parti . 

E qual Cittate, ò region ricufa 

Hoggidì venerar* i Gioui, ei Marti ? 

Ne ballandomi vfar frode fi aftrufa, 

Aggiunli ancor la violenza à l'arti , 

E con pene, e con arme,ond'ognun vinfi , 

Sacrificar à rHdoli coftrinfi. 
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fri quefta guifa di recente hd indotto 
Il Rè , eh a Pcrfi , 8c à gli Afsiri impera , 
Ad opprimerà Regni, e poner fotto 
Il fuo vafto domino ogni riuiera ; 
E gli hó il (uperbo cor così corrotto, 
Che Dio d'eflèr fi fìnge in fua chimera , 
E cacciato ogni Dio d'ogni alerò altare , 
Vuol'eflcr folitario , e non vuol pare . 

Nulla nuoce, Signore, ànoltri fini 
Il folitario nume di coftui; 
Habbiafi, chi fi vuol, gli honor diuini, 
Che fe non fon per Dio , fono per nui . 
Già fè ne vanno à lui fupplici , e chini 
I Regni d* Afia , e gli dà Libia i fui , 
E in tutti i luoghi al fuo tremendo nome 
Ergono Tempij Je prouincie dome. 

m mr 

Vna fola negletta , e debil gente , 

Che fu fempre nemica à noftri honori, 
Fuggitiua d'Egitto anticamente 
Di Sion poco fi diftende fuori . 
Quettofa di ftar forte , e non contente 
D'offrirai Vincitor gli Arabi odori, 
E prefe hà Tarme , & hà muniti i pafsi , 
Onde a trouar Gerufalemme vafsi . 
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Ma qual forza di guerra èmai fi fòrte , 

Che vaglia opporli al Rè de l'Afta , e à noi ? 

Non che quattro mendtei elea di morte, 

Che far Tempre ludibrio à i Regi Eoi * 

A pena il Perlo a vifta de le porte 

Di Betulia reco' gli ordini fuoi , 

Che caglió'l volgo, & abbafiò le penne , 

Edi fete,e di fame in rabbia venne. 

E per tale cagion timido , e vile , 

De' fauori celefti obliuiofo, ofluntiolil 
Penìa di ribellarli , e'1 nuouo Itile 
Prendere i le lue leg^i ingiuriofo * 
Polla ho la mano a 1 opera gentile 
Anch'io turbando il placido ripofo 
Con finti fpettri, & apparenze vane , 
Onde non fon le mete nomai lontane . 

Padre mio, credi à me, quella è la volta, 
Che dà il pefsimo Ebreo lvltimo crollo, 
Già la vittoria a noi tutta è riuolta , 
• E quelli al giogo hor piegheranno il collo , 
Già di lor Ipoglie imporporata , e colta 
Vedrem la cima, e'1 fornice fatollo 
De'nollri Tempij. Oueil nefando moftro 
D'Ifraclle fìa fpento, il mondo è noltro . 

Così 
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Cosi il mortai non filirà lì fulb •> 
A tripudiar de la non fua vittoria , 
E con noi fiane eternamente efclufo , 
Perdute le ragion di quella gloria ; 
Qui Hard ièmpre à fuo diipetto chiufo , 
Tormentato con noi da la memoria j 
De'lieti giorni ; e ripartito il regno, 
Non varcherà il nemico oltre il fuo legno . 

Hor fia tua parte, e del tuo giufto impero , 
Padre , e Signor, a le fatiche mie 
Dar egoal gniderdon , luogo primiero 
Frale tue dipendenze, e fignorie ; 
In guifa tal, che teftimon fìa vero 
A le ridenti region del die, 
Che di quanti à la pugna vnqua forniti , 
Di me non fece alcun maggiori acquali. 

Mentre cosi prefunie, e cosi vanta 
Igeili fuoi l'intollerabil pelle, 

Bieco la mira , e furiofa fchianta ; 
L'Inuidia il crin di vipere funefte j 
Fiamma auuampa da gli occhi horrida,e tanta, 
Ch'empie ì concaui fpechi , e le forelte ; 
Ne pud difsimulare il petto atroce 1 
La fua.grand'ira , e contener la voce . 
•**J &Ica 
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Salta nel mezzo , e di feroci ftrute 
Empie il Concilio ; treman le cauerne 
De latra notte , & vJulando grida 
Ogni cupovallon de l'ombre eterne. 
Così te dunque la tua lingua affida , 
Cha l'orecchie di tanti, a le paterne , 
Senza roflbr, fenza mirarti auanti, 
Ofi recar fi temerari vanti ì 

Ma ci vuolaltro , che parole, cui : 
Spargi sì largo, e dai iìcura al vento, 
Mentre ognun porta riuerenzsc à lui , 
Che troppo fauorifce il tuo talento. 
Sia comunque lì vuol de geftì tui.; 
Habbia Belo per te Tare d argento j 
Quanto ne l'Afia, c ne la Libia giace , 
Venga à gli Afsiri ad implorar la pace . 

7* 

Stia'l mondo tutto attonito , e fofpefo 
Per lo fpauento in afpettandoil fine, 
Jua fia tutta la gloria , e tutto il pefo 
Rjconofca da te di fue ruine . 
Noi,difutil drappello, e vilipefo, 
Vfciti vnqua non fiam d'efto confine ; 
Vantati allegramente , e godi tutto 
A piacer tuo de la vittoria il frutto . 
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Intanto ìllefo il gran nemico , e franco 
Non conofce alcun danno, e ti deride ; 
Non è giammai x non è venuto manco , 
Chi ne gli altari fuoi vittime ancide . 
Ma notate , ò compagni, oue alza il fianco 
L'alta guerriera ,à cui fortuna arride, 
Già già fuperba , & inclita mercede 
D imprefa,dubbia , & imperfetta chiede '. 

Chi può (offrir fi temerario ardire 

Frà noi, che conofciamo il noftro gregge ? 
Dimmi, chi fù la prima à mouer Tire 
Con tra il Solini o Regno , e la fua legge ì \ 
Io non entro più oltre , e non vò dire 
Quel , che feguì ne le celeftj fe^ge 
Ne l'origine-prima allor, ch'à Tarme 
Io diedi , e mofsi il bellicofo carme . 

tv 

Ma chi fù, ch'irritò l'emule genti, 

Che coltiuano intorno i monti, ci pani, 
D Arabia, e d'Idumea tutti poflènti, 
E Moabiti , ed Ammoniti immani ì 
Hauute han fi gagliarde , e fi frequenti 
Scoflè in vero gli Ebrei da le mie mani , t 
Ch'il politico flato, e'1 diuin culto 
Poco manco , che non reftó fepultò . 

Qiian- 

- - 
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Quante machine, e quali in campo io pòfi, 
Per irrlpedire il rediuiuo Tempio ì 
E quanto fieramente io megli oppofi, 
Perch'iui non orafle il popol'empio * 
Non fon fatti di fecoli, à nafoofi, 
Sono recenti, e puon feruir defempio ; 
E non per quefto mene gonfio, e vanto, 
Ne chiedo premio, ci meritai cotanto; 

Si 



A 

À 



Ma tu fa pur'ambitiofa illoria 
De le me merauiglie , altera Dea f 
Mentre per ifchernir la tua vittoria 
Al campo fè ne và Donna Giudea'. stwi< > 
Così srida l'Inuidia , e l'altrui gloria 
Premer non anco terminato hauea, 
Che la Suora di rabbia impatiente 
Crolla il gran capo* e rizza ogni fapente. 



8r 



Troppo fi fente offefa., e fulminante 
Ruggt,«fpauenta leCocitie tane, 
E con voce confufa, ed incoftante 1 
Tuona , e rifponde à le calunnie infàne . 4 
Dunque afcolto dapoca, e tollerante 
L'impertinenze tue brutte , c villane ì i 
E doue fon? fè più profonde grotte 
Ha il fuoi, perche aon s'apre^ no m'inchiotte ì 
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Tu m'hai da findkar ? tu le mie voci 
Arguir bruttamente, • federata ? 
Et io darò fra le tue ingiurie atroci 
Con Je mani fui fianco inuendicata ? 
O vergognalo misfatto; © miei feroci 
Spiriti , doue fete in tal giornata ì 
Che difstfimlo più ì già tu preuali 
Al Ciel , già qui irà noi non hai più e quali . 

Che ti refta per Dio>fènon del noftro 
Sublime geni cor chieder l'impero ? 
Ma in. che ri offciì io mai , liuklo moftro , 
Vituperio commun del popol nero ì 
Bafto ime IfcefTa, e fol del mio m'inoftro , 
Non pretendo quel d'altri, e l tuo non chero 
Habbiti cki»che chiedi, ectò, che brami ,. 
Domatrice di Regi, t di Reami, 

Qual cagion ti rapifee, òqual furore 

A farmi in afliènablea publkro oltraggio? 
Queft e fodfe nuou'vfo ì e fon l'autore ? 
Ne cercar Idee à rutti il lor vantaggio ì 
Che de l'imprefemie mio fia l'honore, 
Ti duol* ch'io dica ; e che bifogno io>mhaggi< 
D aiuto, oda pochissima, che fei? 
Empiete forfè voi gli vffici miei ì 
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Ma che? per qual ludibrio' io mi rilèrbo, 
Sìo refto inuendicata ? e che faranno 
I nemici ver noi, fe così acerbo 
Denòftri è il core, e fi crudele il danno ? 
Che fperàr può di mie fatiche il nerbo , 
E la fede incorrotta, e 1 lungo affanno , 
Se ciò permette il padre? e chefaria^ 
S io tolsi itata colta in fellonia ? 

E forfè che non v'è ragion alcuna 
Di punir la sfacciata, & orgogliosi , 
Ch'in faccia al gran Signor de l'aria bruna 
Seminar riile, e me d'òlfenderofa . 
Ma gran cofa mi oppon ,ch*d la fortuna 
Ofti vna Donna d'opra gloriola ; .o 
Habbia quefto timor la mia riuale, 
Che forza hi ne la lingua , e più non vale . * 

Rimprouerar a me chi ha mai potuto 
Ombra di codardia ? quel, che fi fogne 
Vna Donna , non curo . Vnqua veduto 
Non fi farebbe il fin de le rampogne, 
E à le percoflè fi fària venuto , 
Se non oftaua il Rè de le menzogne , 
E fedaua il tumulto, e la grand ira , 
Ch ad ambe fuor de le narici fpira . 

Olà, 
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O là, eh audacia è quefta , e che pazzia ? 
( Grida , che fembra vn turbine , ò faetta ) 
Pugnarofate à la prefenza mia , 
Ne fapete , s'io vaglio à ia vendetta ? 
Bella imprefa per certo , ò frenefia , ) 
RilTar fra voi, mentre il nemico affretta I 
Nuoue moli di guerra incontra noi ■ 
Per foftenerV Se auanzare i fyoi . 

Colà $ han da volterei vòftri fHegni, 
Sfoghin gl'impeti voftri incontra lui; 
Là ftà la gloria , e quei fcffbvoftri regni ; 
lui nafcefte , e'J Cielo attende i fui J I 
Io farò giufto padee, e de più degni 
Farò fempre piàftiina . ; I premi tui. 
Superbia , non temer, ti nen ficuri ; 
Dà pur fine à ilimfrefa , in cui^rocuri . 

Colei , ch'ofà tentar cofe fublimi 
Sopra le forze fue , contra le noft re , 
Fà , cherconofea, quanto mareftimi 
La* debolezza fua , le virtù voftre. { 
Vindici proui i combattenti priihi, 
Cui forfe ii fognò ne le fue chioftre ; 
D'acquiftar per amanti, hor teco guidai 3 
La più fera malnada , e la più ijdàe-MfHdtgiJ 

Mao *■ \ <* R a - 
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Rachetati itarmiltiy e lecbn^eft t 

A(cri7ii*terroga il Rè^dVDiDintòeidrrrnbi 
Altri n'afceka > eiet preferiti jmptfefo 
Tutte confulm ^ tlvopdiotrdifeQnie ^ . 
Già finivo è- ti Concitìo *e gi^ &nuc*fe 
Libere, per vlcir da' le cìruerne { 
Quell'hnrribdt fmtiè . *i ftpeir a , 
Rode le ftelTovè iniuoiwof 4ÌEÌcra 

Comefoglion^f^ehflitt cOTipò aperto. : ; 
Da l'Eolie catene vFdik T fremendo; 
Strijian Borea*, e LibeafhiQ^J turbo incerto 
11 mondo ituiólae'lloiTfl)itì,le tremendo . 
Teme iicjaabaNócchietolyft^còir eh elperto , 
Di ria tempefta '4 e lène va fuggendo; i 
O con>e impetuosi , e iòrfoioati 
Sboccano da k tetra d c hiufi iìati . 

Con tal*, e maggior ftref ito, eroina 
Balzano dal bollor di Flegetomre 
Gli Angioli neri intenti d ia rapina 
De l'alme nomarne y e*d arriccÌm>Carontè. 
Fuggila luceyeimnaJiidi 4'alpina I 
Cima d'Olimmo, e d'ogni aerio monte ; 
E di zolfo, e di fumo i lor pa (Faggi 1 
Inietta ron Città 7 terre , e villaggi „ 

CAN- 
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ARGOMENTO. 

Sfinge la Furia™ Mago ad Oloferne 
Afin,chedt Givo** nullafifidt. 
Dicci tutto l'oppofla , € no'l dtfeerne , 
L Angelo dà la caccia à mojlri infidi. 
Giunge la Donna , (l Capitan, che feerne 
M eritemi beltà >ctìU Sol ttnuidt, 
Subirò ^innamora , e di lei degna 
M agion nel Fallo, ad habitar le ajjegna . 




( riti 




Llor Givditta acceleraua il pa£ 
fo 

Da l'erta rupe à le nemiche rende ; 
Nefapeuarfar'onta il duro faflb 
A Je tenere piante , oueJla feendd. 
Giunfè Ja Furia ,e fi fermò nel baflb , 
Ofleruando il bel vifo>, e J'àuree bende ; 
E con quej tuon , che fa ffaggine il giorno , 
Diede iègno à Caldei del fuo ritorno . 



Non 
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Non sà quell'empia indouinar, qualfia 
De bl)onnail confcglio, e la fperanza , 
Se placarteli vuol con leggiadria 
Di parole foaui , e di fèmbianza ^ 
O pur fè con inganno , e con bugia 
Penfa debilitar tanta poflànza ; 
Sia comunque lì vuol, ff mette inatto 
D'oliar à tutto , e preuenire il fatto . 




i nclpf fiaccati Ormo fagace •--'§! 
Inuentor d'empietà natoin Ba belle , 
Cui mago infame il gehitòr fallace, 
Hauea trafmeiìc le fue induftrie fèlle. 
Quelli in campo auanzato, e fatto audace 
Tutti àbbagliaua i popoli , è con quelle 
Arti nefande , onde apparia fi dotto , 
Hauea più, ch'altri il Capitan lèdotto . 

Vbbidifce à coftui Thorribil Corte 

Di Satan crudo , & Acheronte , e Stige , 
E da gl'incanti fuoifcoflà la morte 
Vomita da Tauel , chi più non vige . 
Trema la terra , & efee di fua forte ; 
E l luminofo Giel cangia l'effige y 
E lafciando la Luna il fuo balcone , 
Par, che ritorni al caro Endimione, 

Aca- 
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A ctdaueri hor dona e moto , e voce , 

Hora li diffotterra , e l'oiTa incanta , [ìo% 
E sù liuidi piombi in forma atroce 
Nomi» e magiche note incide., e pianta . 
Così de'più mal vifti, à più feroci *m I 
Le vite à Plutò confècrar fi vanta ; 
Muoiono gl'infelici in quei veléni òiq < 
( O crudeltà) di «lille doghe pieni. 

Pare al moftro infernale che fia coftui >2 
Opportuno iftromento à fuoi difègnidgsH 
Tofto ralenafconde,egli angui lui, 
El guardo fier de maladetti regni . rnì 
Sourapon crin canuto d gli horror bui, 
Onde le tempie, e gli homeri fon pregni ; 
E con fquallida barba, e crefpa fronte 
D'Vrfàco, il.vecchio , le fembianzchà pronte . 

D'Ormo quelli era fiato il genitore 

Pelsimo tronco delècrabil ramo. *dO 
Con: l'imagin del padre , e col colore 
La prole ria del Seduttor d'Adamo , 
Mentre ch'-ormo dormendo inganna l'horé 
Tackd , à lui ne vìca per gitcar l'hamo ; 
E con mal!vifo,e colmo di> menzognacUH 
la fógno gli apparse e , e lo rampogna . 
* . G 3 Tu 
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Tu dormi , Aligli o \ ah non più figlio > & baio A 
PofpolloBlfuoi rifioibxjgni ^enfifcroì&noH 
L'auuerfac»xottgtt;tiKBì tedrai ujU Ù2 3 
CoUncarmeJr piumeni ftófimilpero « imo A 
Tenta ci gran cole, ctuficàro'ftài, 3 
Quando più chiedon Tbprc il mmiftero rj 
Che prò * eh io t nebbia «itrtitto, e fparfe tante 
Fatiche ia tèda pargoletto dnfanfc44n;> O ) 

Se ne'cafi più grani, é più foretti ri b 
Neghktofb doueui al formo darti * -qO 
E non chieder almeno i Dei diletti T 
I tentatiuide'nejnici/eàayfcii l'3 
Sii, che più tardi? e de'prefenti effetti 
Ad auuifar'il Capitan non parti? 
Son de le cole à me note Jc vici , 

. 3iBi iegireti voler. de'Fari amici . /'G 

Vattene fenza indugio, e digli putfe > C/Q 
Che Itia fìcuro d'ottenerle Terne, 
E i Regni > diagli agogna , e lauuenture 
Ottime fenipre hauer de le fue guerre • 
Ma non fi fidi gii, ne fi a Cacare 
DW impudica iìbrea >ch* non laffare . 
Ella difcende y el luoivcnir'é tintici noj 3 
Ch'i noitri cifcr non può > icnon fatale 4 J 
uT l O Non 
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Non fi laici ingannai? dawn accortoyjVn noW 
Ne da begli occhi, c delicato vtfb;& rut^ 
Ciò, che vien da nemici, e' tutto morte , • 
E fi cela il veleno in m bel rifo . 
Venga pur al/appiicio,e non comporre 
Da fèminella ria deiler derifo. 
Così dicendo inefplicabil'ira A 
Con veneficuface ai cor gli [pira. 

Ormo, che padre il crede, il braccio ftende 
A' caci ampie/si, el fimolacro voto 4 
Rattoien fagget e le fenili bende 13 
Depolle, appar nel fuo pallor già noto .ìT 
Quei ftfcuotc dal fbnno ,è incerto pende > 
Che temenza, e ftnpor Than refb immoto; 
Pofcia inalza le mani , e con tal voce >3 3 
Segue del fero raoftro il pie veloce . oVl 

O chiunquetu fia,che cop talfbco il i 
Dal Regno de le Furie d me venifti , 
Che so* che non èiipadre,onde m'infuoco, 
E checu Diua fei , che m-apparifti , 
Supplice, e prono il tuo gran Nume inuodb, 
Perdoha à i fenfi^hbaccinati, e trifti ; 3 
Sopraffatto ibn'io dal grande honorc ; > 
Horvbbidifco , e ièguo il tuo iàuore «. 
?ip G 4 Non 
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Non rifppndeniu olar^elaffoiail letto, iì noW 
Perire al rtiaggiorDuoe, e fi jriisicfte . b : >A 
Ma craì&pcnail Babilonie hàr detto > i > 
Tolta di viltà Ja Tartarea peftey 
Che da^ principio Capitan •elefccóiuq 3 
Il gran Michel de l'armeria icekfte* - CI 
Agli sforzi s'oppon del crudo Àuerno, 
De la glori»jliiDio¥ÌiUko*teriioa3V noD 

*»5 
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Ne i natali deb mondo ftgxin ruttilo , 
Ch'entrar osò co'l Creator' in gioflx&>ttfi>ì 
Troppo \tego idi 'fi? per èffer bello , <, 
Seguili© nnraenk turbi, c bangio .inoltra 
iPwcipkatà giù nel gran jduelkxpni'H 
E tutti in caue > e> tormentofe grotte 
Ne regni andar de rnnmutaM:rìobt©*v t 

Da indi in qua con prouidenzà amfepmutb O 
Difende noi, p reme, & incalza loro . 
, Cinge il fianco di latte aurea lorica , 
Mifto è .l'oro de l'elmo à bei crin dorai; 3 
Crolla di falda lancia va hafta antica , 
E erari ifcudo ila manca è gran ceforo^ 
Con quefto il fanto Eroe protegge U mondo 
Contra il furor de l'Erehoproiondo. . . I 
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Queft'armfc giàfèon la poflèntc mano 
Fabricó Dio ne la fucina eterna , 
E ne refe guernito il Capitano 
De la {ìia guardia Imperiai fuperna . 
Ei così adorno giù difccnde al piano 
Da quelle piaggie, oue giammai non verna j 
Gli sftj*iJk dal vifo al;o fplendore, 

* E da feruidi lumi augufto ardore , 

Vengon fendendo le volubiMe 
11 cupo horror de le notturne vie, 
Et indoran le nubi in guifa tale , 
Chepreuenutaparl'hora del die. 
Natura ftefla mera uiglia aliale, 
Stimando efler 'il Sol, ch'il giorno inaigli 
Auanti al tempo , e con aperte braccia 
Ebra di fonno il chiaro lume abbraccia . 

Giunto à le tende Afsirk il V9I0 afFrena , 
E rampogna la furiacela minaccia* 

E fin a .quanto à la contrada amena 
De gli ornici di Dio darai la caccia ì 4 
Quando ha uri fin l'ini meritata paflAffeO 
C'hà il popol dìfrael da le tue braccia * 
Scelerata arrogante, ancor del Cielo 
Lo fdegno irriti, el'inuincibil telo? 



Odi 
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Odi quel, Ch'io ti dico , e che comanda .) 
L'Autor del tutto , e dvbbidire impara . 
Egli non diede à Voi, razza nefanda , 
De l'aria i regni luminofa , e chiara ; 
Diedeiii àd h abitar la deplora nd a 
Gàuetna de' dannati , e Tonda amara Jp sQ, 
DeTuoi fetidi fiumi . hor colà torna , 
E ne* rei vibra à tuo piacer le corna . 

Abbaflà in quello dir fhafta poflènte , 
E percuote la Furia > e la refpinge ; 
Quella per gran rerror fugge repente*! idi 
E ltride^&Avrla, egli homeri riftringe* > 
Vaffene à ineauernar tutta dolente , 
Dotte Còcit6,& Acheronte tinge; 
Qual da louil cacciata fi rinfelua , 
Senza far preda > infidiofa belua. i 

11 

Vn lago hofrendov vna voragin vafta 
Giace verfo i confin de l'Idumea, 
In cui &a ite noti nuotale non fourafta, 
E immóbil ftà l'onda fetente, e rea ; 
Qui fur floride terre infili, che cafta 
La 'gente hfcbfta trite efler folca jocj U bdX> 
Poiché ibffefo fu il Cielo , e la natura , 
Piobbe- m Jor fiamma > e variar figura . j-1 

Arie 
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Arfe quei federati il nembo giufto > ò « **ibV 
E l'amena contrada , e'Jjdoke loco j 
Torpe fquaUidò intorno il fuoloadufto, 
E'1 cener graue in teftknofri-del foco . 
Aura caliginofa al regno ingiallo iM 
Fa fpauentofo, e memorabil giuoco. 
Cosi Tira di Dio, eh a lungo afpetta, 
Implacabile poi fecnde a vendetta . t \ì òZ 

fé 

Per tal bitumìnofa atra palude ónj 
S apre celere via quel moitro infame ; 
Micbclle il iègue à quelle porte crude, 
Ch arrellan 1 alme «figliate, e grame ♦ 
Poiché il lume temuto , e la virtude £ 
Ferì i regni del foco > e de la wn* > roT 
Non Soffrendo 1* IWc i Demon fieri A 
Ricoueraroà gl'intimi quartieri» 

Cosi ftormo di rondini , ò colombe A «mcT 
Fugge à luoghi più cupi,* più «afcoftì > 
Oue (opra di lui da l'aria piombe > *:4imcO 
Rapace ^ugel , ne v'ha poter , che gli **fti . i 
Su l'orla qui di quell'eterne tombe «John? 
Poich'il fanto guerriero i piedi hàpofti, 
R iticn' il volo , e à le Tartaree fquadnigsui) 
Spiega il voler dei fempiterno Padre j 

Vdi- 
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il 

Vdite , ó Spirti maladetti , in voi 

Non fia ,chi turbi di Giudit affari . 
Nulla fin qui lafciafte, onde «annoi ! 
Il popol fido, e i facrofanti altai%MM> i'J 
Ma Dio chiude la ftrada, e guarda i fuoi , 
E vorrete con Dio gioftrar del pari * { 
Ah fcelcratijad vbbidir reftio 
Se lì rende verun , pagherà il fio. BDBÌqml 

Non difle più; ma lo fpauento è tanto , 

Che trema ognun , ne sà , doue fi afe onda j 
Mugge latra forefta , e del gran pianto 
Tutta rimbomba la Cocitia fponda ; O 
Sopra tutti colei, che fi diè vant Jftirijin^ 
Teftè di Soggiogar la terra , e Tonda , i lwÌ 
Non ofa d -alzar gli occhi , e le compagne^ 
Mirarin facciale fi dibatte * e piagne . 

Torna Michelle à ia niagion beata 
Raccolto con di fio da iefue fchiere . 
Chiede frattanto al Capitan 1 entrata 
Il Mago federato , e menzognere ; £'\lH 
Profefia hauer gran cofa , e molto grata 
Da riuelar'd le lue, orecchie altere. 
Quegli già défto entro il penfiero errante £ 
11 tumulto volgea del giorno auan te . ^ .. Z 

Onta 
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Onta gli par del nome Afsirio indegna 
Star neghittofo in vn'aflèdio vile , 
E penfa , in qual maniera al fin ne vegna , 
E toglia à gli auuerfari il lor couile . 
Introdotto è colui, eh oftar difègna 
De la gran Donna à l'opera gentile ; 
Mà mentre , ch'à l'Inferno vbbidir tentai, 
Perde la traccia , e Balaam diuenta • 

l^jHtt • - * • 
O'gran potenza , ò fapienza eterna , 

Chi può cozzar ? chi può contender teco? 
Tu toglila memoria , e la lucerna 
Spegni del core , ed 'il mortai fai cieco . 
Ormo dice . Signor, per cuigouerna 
U Afsirio , il Parto , il Babilonio , e'l Greco 
Il poflènte Nabuco , à re ne vegno 
Faufto meflaggio del celefte regno . J 

1 ^^^^ ^^ ' 

• 

Godi, e trionfa ; hai fi propitio il fato , 
Ch'à te milita ancor la gente auueffà $ 
Fuggitiua ne vien dal fuo fteccato 
A'te gran Donna , e à la pofTanza Perfa ; 
EU e di sì bel vifo , e sì lodato , 
Che Venere del Ciel non è più terlà ; 
p, nulla cede à la real prelenza 
Il fublime conlèglio , e la prudenza . 

Que- 
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Quella ti moftrerà lenza contrailo 
L efito de 1'afledio » e de la guerra . 
Cole vid'io , cha riuelar non ballo, 
Numi del Cielo àme difcefi in terra . 
Graui fur le ragioni, e'i lume vallo , ! 
Quale à la vifta di qua giù non erra ; 
Indi il tutto comprefi . Hor tu raccogli 
Mite la fupplicante , e'1 timor togli . 

Poich'intende Oloferne il nuouo .auujfo , 
Cangia penflero , eia Donzella attende j 
E non credendo di reftarderifo, 
Abbraccia il Mago, e la rifpofta rsjide . ,rf 
Noi dunque, ex mio fedel , facciajrn btton vifo 
A 1 amica beltà , cha noi difiende , 
E fèguitiam le non fallaci feorte 
Del Nume diNabuco , e di fua forte . 

• 

Parte il Mago dal Prenze, e rauueduto 

Penfa, com'habbia il folle error commeflb; 
A quel , ch'vfci da gli ordini di Pluto, 
Quanto contrario Ila quel, c'hà detteflb; 
Tutto fi raccapriccia, e reftamitto, 4 
Da gran itupor , da gran dolor\>ppreflb , 
Poi frenetico rugge , e'1 Cielo incolpa, 
E TAbiUb del pari , e la fua colpa . I 

Tenta 
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Tenta di far ritorno al Capitano , 
E medicarci mal con altre note ; 
Ma'l ntien la virtù di maggior mano , 
Ch'inuitìbtlemente il cor gli fcuote* 
Chiama c on grido horribile , ed infimo 
Le Falangi d'Auerno à luidiuote; 
Ma nififlmo rifponde y e non sì , come 
Caaceiiar deggia di rubello il nome . 

Sta per pailar col ferro il cor dolente , 
Se non ch'alta è la fpeme , e feruon l'ire \ 
E vorria pur > che la nemica gente 
Pagaflè il fio del temerario ardire . 
Si dilegua dal vallo , e non coniente 
D'effer veduto più frà Tarmi Sire \ 
Vergogna il punge > e yi negli antri opachi, 
Ouefler pud , che gl'Idoli -luoi plachi . 

Mentre fuggecoftuineleiateDre? 
Emula di Giuditta ecco l'Aurora 
Il fonno rafciugar da le palpebre 
Con quella man , che le campagne infiora . 
Qui la fama piti chiara , e più celebre 
La bell'andata di Giudit colora . 
Ognun sì della , e fupplicando vanno 
Per lei le donne à Dio contra il Tiranno : 
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il ,'• 

Padre del Ciel , quefta tua fida ancella , 
C'hai dotata di gratie à merauiglia , 
Deh non abbandonar fra: le quadrella 
Di così immonda , e sì crudel famiglia ; 
Placa di quel ladron l'anima fella , 
Che ci vuollpenti , ò pur di qua lefiglia. 
Ahidoueti conduci, ò bella , òfola 
Gloria , e fpeme de'noftri ì e chi t inuola? 

39 

Così per la Città di patto in paflb «te^t^- 
Pietofo fuono , e flebile fi a/colta ; 
Mon fi è però nel timido conquaflb 
Tutta da con la fiducia tolta . 
Rimbomba à le preghiere il Cielo , e'1 faflb, 
Chiedendo pace à Dio la turba folta > 
E tra rhumane cure , e le diuine. 
Intenta pende ad allettarli fine. 

Memore d'altra parte attende il Duce 
La bella Donna impartente, e caldo \ 
Già difcefo è dal letto , e già riluce 
Di fin diamante , e lucido fmeraldo . 
Vengono ad inchinarlo à prima luce 
Gli Eroi maggiori , e ciafchedun'AraJdo ; 
Chiedon , fe vuol > che la Città fi attaglia 1 
Poiché gemina torre i muri agguaglia ; 

Ei 
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E i mette indugio ad arte , e la cagione 
Da lor non penetrata in fè ritiene $ 
E l'armi fue già pronte à la tenzone 
Per vn folle penfier toglie di fpene • 
Ma la Guerriera homaidel grande agone 
Fatta è vicina à le bramate arene . 
Et ecco allor le fentinelle armate 
Vengono ad incontrar l'alta beltate . 

Donne , doue n andate ? e chi voi fete? 
Gridan con vilb barbaro , e villano . 
Effe non men ardite , e non men liete 
Non riuolgono il paflb al grido iniano 1 
Rifponde la bellifsima . Se hauete 
Vii concetto di noi , vada lontano $ 
Siam voftre ancelle,e quanto è in poter noftro, 
Rechiam felice atinuntio al Duce voftro . 

Noi per umor de l'imminenti fpade 
Siam di Betulia à mezza notte vfcite , 
E per occulte, e tortuolè Itrade 
Veniamo à voi , per non voler più lite ; 
Già fappiam, che tuttarde,e tutto cade 
Innanzi al Capitano, à cuileruitej 
A che fi tenta più la lorte vltrice ì 
Meglio è fuggir da la Città infelice. 

H Voi 
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Voi mi fate la fcortaal Prenzè»iiìùd|itb $i 93 
Prcgoui , ò generofi , ond'itylwi formi ; 
Intenderà da me , o UMt&$ a afflitto i 
Il popol noftro , e i moi peàfieri enormi ; • 
E fard colà su breue tragitto*; *ró ; 
In altezza di gradi à lui cbnfoimii . I 
Cosìfauella , e mitigati icori! l< H • o .) j ..< i * 
Replican-quei con«ermin^migli<xi . 

4Jf 

Donna , fe pur fei d^n uà , v é non piùtoft© 
L'alta bellezza tua Dea ti dichiara , 
E ragion non volea /che foffèirnpofto 
Amaro fina veuultà fi rai?a'$ 
Al fourano Signore a- nói pìrepoftb 
Succeder non potea cofa più cara , 
E non farà conofcitor'in grato 
Delfauor, che gli lai non allettato . 

• • ' ' \ ii't ti? r ' ' :<< ' **** 
Tu depofto ogni dui bio, ogriitimorc , 

Sotta la fède no f tra entra nel vallo . 

Cosi dicendo , il pellegrin fplehdbre 

Guidano al Capitan fèn za in*efualto . 

Vi pe'l campo la fema I e chiama fuore 

E le genti da piede , e da causilo . 

Arde ognun tofto à la nouella vifta , 

E i cori dolcemente Amor contrita i 

Come 
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Come incaute farfeUeà notte ofcura 
Vojan colà ,.doue han vediKo il lame ; 
E fi grande è ildefio, lieue la cura , 
Ch'arderuife medefme han per coftume : 
Trouan bara foaue , e fèpoltura 
Ne la tremula fiamma àie lor piuméU 
Cosi à morir ne'feruididefiri ! 
De la nuoua beltà corron gli A&ki . 

VinQkrice de coft à lagran tenda 
La bellifsima Doqna oltre: camina . 
Par , ch'in mezzo del campo al Cieloafccnda , 

i Tantifoftegni hà la tfegal cortina . 
Difeudi , e- d'halle hornbile , e tremenda 
Serie fofpefc. al ilikiaSbtar confina 
De la grain porta > e ne l'interna parte 
De la ricca materia ;è maggior l'arte . 

Son cjuioi efprefsi di colori , e d'oro 
Famofìfsimi regi Afsiri , e Perfi , 
Che con l'arme poflèna , e virtù loro rf 
A l'imperio del mondo il varco ferii . 
Moftralc regie fronti il bel lauoro , 
E fon di gemme i chiari manti afperfi . i 
Lungo fora il contar Ciri , eNabuchi, 
ESerfi , & altri memorabil Duchi. 

H i Giun- 
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Giùnge Giuditta à la real prelenza 

Del Capitano , e del maggior Gonfiglio , 

Doue fi vien facendo in apparenza 

Sai tenor de la guerra vn gran bisbiglio . 

Egli in folio fuperbo >e in eccellenza 

Siede d arnefi , e /opra hi vn Giel vermiglio. 

Il barbarico luflb , e'1 veftir colto • 

Fan fpiccar più la maeltà dei volto . 

1 

IndofTb hà la corazza , e'i beando al fianco , 
Guerniti tutti due d'oro più eletto , i jjJ 
E'1 manto intornoin fra l'azurro,el biancò> 
Ch'imita il Ciel, quark! 'é più puro , e fchietto 
Indica gemma, e non veduta vnquanco 
L'annoda foprail formidabil petto i 
E sù le tempie alteramente fplende 
Diadema d'auro , e di ritorte bende • 

Tofto , eh a gli occhi fuoi s offre Giuditta , 
Colto è nel cor da lamorolb ftrale ; 
Vince il raggio di lei la mente inuitta, 
Chefprezzaua poc'anzi ogni mortale. 
Stupirò intorno i Satrapi , e traffitta 
Rimale ogni alma à la beltà fatale ; 
Ne lodan più , che fi debelli vn regno , 
Che nodnfce nel leu fangue fi degno . 

Non 
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Sì 

Non potcrfi acquiftarfama , ne gloria , 
E concetto commun di quei guerrieri , 
Con guerra sì importuna, e con vittori*, 
Che teftimonio fia d'animi fieri . 
Così fuanifce il caldo > e la memoria 
Quali del guerreggiar ne'lor penfieri , 
E moftra in vifo u Prencipe Oloferne 
Agitato d'Amor le cure interne . 

Al barbarico fafto, i leinouello > 
La Vedouella impallidire pria ; 
Poi riprende ardimento > e al vifo bello 
D honorata vergogna imefsi inuia . 
Quello fol mira riuerente, e quello 
Prottrata adora à Tv/o di Sona . 
Lafìleuarda terra il Capitano, 
E primier le ragiona in volto humano . 

iiiÌiÉlliì>iìììì ì ^ ' ^ A f ì N P 

Lafcia , Vergine bella , ogni penfiero ; 
Non fono contra te quell'armi noftre ; 
Siam nemici à nemici , e'1 noftro impero 
Non hà , di fangue amico onde s'inoftre . 
Così piacefle al Ciel , che meglio il vero 
Conolceflèro ancor le genti voftrc ; 
Poiché qual ficurezza han contra noi . 
Cui la Libia hà ceduto , e i regni Eoi * 

H | Io 
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Io chiamo in teftimonio il- fatico Nume 
Del noftro Rè , che le vittorie cdona > - 
Qhr non è mio voler » ne xmo coftume ) 
Pafcer di fangue human Marte, c Bellona. • 
Ne turiate vi hauria le malli piume 
La tromba martialj che qui rifuona > 
Se con dure riipofte , e pef>gk>r fatti 
Qua non ci hauefte à viua forza tratti . 

La cagiondelmalvoftroe tntea in voi, 

Sonarme- innocentifsimc le Pcrlè; 1 u\ 
Ma CU, chefaggiaricouraftri noi, 
Dimmi; chi fù, che la tua mente aperfe? 
Chi ti molle ìlafeiar gli alberghi tuoi 5 wKk 
Perche <:amin si duro il pièfoifèrfe ì 
Che tu lì a per tacermi il ver, non credo, 
Che giufta cofa , e ragioneuol chiedo . 

V riIrnf ÉÌ'- * §iì ' ^ 
Co$ì le parla il Duce , e la conforta 
Per iltinto d'Amor non più crudele . 
Ella rifponde vergognola , e porrà 
Le rofe in volto , e ne la bocca il mele . *i 
lnuittifsimo Eroe, conia cui feorta 
Va l'Oriente alfommo Rè fedele 
Sotto l'Afsirie Imperiali iniègne 
Di vera gloria , e «li Vittorie pregne . 
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Hai tu i gran regni ; eleprouincie dome 
Non mcn con la virtù , che con la fpada ; 
Siche chiaro fi ftende il tuo bel nome 
D'orto , e doccafo àl'vlcima contrada . 
Vengo à fupporre à piedi tuoi le chiome 
Supplice , abbandonata , e fuor di ftrada; 
Ti chieggio aita ; e non è picciol gloria 
I vinti folleuar ne la vittoria . 

Ne forfè ri dorrà d'hauerfèrbata 
Ne la luce del giorno alma innocente ; 
Quefta fpeme , Signor , m'ha trauiata 
Fuor de la patria mia , de la mia gente • 
Son di Bettulia , e nobilmente naca , 
E ne porto fugace il pie dolente 
E poiché la cagion faper fi vuole , 
Dirolla in breui , e femplici parole . 

61 



E del popol faprai, che nulla merta , 
Ipiùfegreti , efacrofanti arcani . 
Non gli fon debitrice , e cofa è certa , 
Ch'io nonvo'conuenir cocapiinfani . 
Quando da prima ilvoltro campo à l'erta-, 
Vidi poggiar d a 'foggiacen ti piani , 
E cinta rimirai noltra Cittade 
Da lancie immenlè , e million di fpade , 

H 4 Con- 
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Concorfer più motiui à perfuadermi 

Fuor del patrio terren notturno fcampd , 
E per fèntieri inufitati , ed ermi 
Rjcourar'al tuo nome, al tuo gran campo . 
Mifèrabil terrea , popoli infermi , 
Ch'ofan opporre incontra il Sole vn lampo. 
Quelle però fri le cagion primiere > 
Che le lor fbnrubelle armi, e bandiere . 

E chiaro più , ch'ilSol di mezzo giorno , 1 
Che quello Stato è degli Afsi ri Regi; 
Acquiilato da gli Aui à noftro fcorno 
Con giuda guerra , e portamenti egregi; 
Onde Therede di giultitia adorno 
Ben il riuuole , e repete i fuoi pregi ; 
E noto è già, che per collume in terra 
Senza giultitia non fi vince guerra . 

Ofleruai parimenti , e mi raccefi 

D'alto defio d'abbandonar coftoro , 
Che gli efèrciti vodn in più paefi 
Capir nonponno , e più paefiin loro ; 
Tanto è il numero , e tanti i forti arnefi 
Di machine , di carri , e di tefbro , 
Ch'i Dei maftri di guerra , e de guerrieri 
Anch'efsi temerian , fè follèr veri . 

JL Tu 
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Tu fopra tutti di valor fi raro , 

Ch a le tue voglie la vittoria viene ; 
Sanfèlo i Rè , che fottofopra andaro 
Con le lor armi , e le prouincie amene . 
Già pofti à l'Alba i ceppi , & hai del paro 
Auuinte d'Auftro le cocenti arene; 
E Gioue ancor con mille numi al fine 
Sentite ha di tua man le fue ruine . 

Ma noi jdie fiamo? vn mifèro drappello 
D'inefperto furor , che nulla vaie ; 
Hor tanto più ; ch'il popolo è fi fello , 
Che Dio non foffre l'operar fi male . 
Certo è , che gli fouralta va gran flagello , 
E la Perfica sferza è à lui fatale . 
E quefto è quel , che maggiormente io temo; 
Chefchernir non fi puote il Rè fupremo . 

Il noftro Dio, quando il camino è dritto , 
E l'opre giufte , e di pietà preclare , 
Ci protegge , e difende , e da l'Egitto 
Traflè i noftri aui à (ecco piè per mare ; 
Più dVn nemico elèrcito fconfitto 
Andò di morte à le contrade amare ; 
E in Ciel, qual filli inuariabil mole, 
A la voce d'vn'huom sì fermò il Sole . 

Da 
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Da l'altra parte , ouefofbiar&il freno 
A l'ebre voglie lor libero , e fciolto, 
E di Signor celefte , ò di terreno 
Non curaron le leggi ó poco , d molto , 
Ei di là Tufo vendioqfiid pieno ,< 
Efconfifìè pili volte il popol ftolto. 
Afsiri , vo'il fàpere , il voftro Marte 
Fu de le pene lor la maggior parte . 

69 

Ne valfèr feco Oracoli , e Profèti,.' fi& 
Che minacciando predicean il vero . 
Caduti hor fon ne le medefmexeti . i 
E ftd lor £opra il Giudice feileroi 
Già fon , ceflàndo i publirii, c i iègretc 
Alimenti di vita , in gran penfiero ; 
E mancate le fonti, egli acquedotti, ì 
Su l'orlo de ia morte hor ion condotti . 

70 

Non chieder già , Signor , de'lor misfatti 
Il tenor d'vn'in vno , e la follia ; 
Bafta faper , che più conlegii han fatti 
Di quelta guerra non temuta pria, 
E rifolueral fin , che fian disfatti 
Con empio facrilegio , e fellonia 
Gli vtenfili del Tempio, e i facri Vafì, 
Cui non lice toccar , fon perfuafì • 
• • t Così 
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Così irritando il Re de gli dementi 
Sempre ver noi fi prodigo , <e fi pio , 
Vogliono conuertir gli ori , e gli argenti 
In vfo proprio , ed inuplargli à Dio . 
Penfi tu , mio Signor, ch'iwift redenti 
Ei fia per condonar fallo li rio ? 
Ah che non foiao i temerari vfhci 
Di facrikga min fenza fupplici. 

Quelle fur le cagkm di maggior pefo , 
Ch'induflcro à la fuga il mio compenfo., 
Et a lafciax quel popolo , che offefo 
Hà così forte il filo Signor'immenfo ♦ j 
Me ne arrife dal Cielo in terra fcefo 
Raggio, che tutta illuminàil mio fenfo ; 
E ben chiaro vidio , ch'il fanto Nume 
Così.Yoleua , e-mi fpirauail lume i^-n 

Maccinfi vbbidìeritè al bel paflaggio , 
Mentre notte veftia liuido manto, 
E con fcaltri artifici, e gran coraggio 
D'ingannar i cuftodiottenni il vanto . 
Cosìfon giunta al fin del mio viaggio , 
Se nza cagion di pentimento , ó pianto; 
E fèmpre adorerò quel Diofourano, 
Ch'in periglio fi fier diemmi la mano . 
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E fè tu, ò Prerize , mi darai licenza 
Di calar ne la valle à notte ofcura, 
Supplice implorerò la fua clemenza 
Che del vincer mi dia l'hora ficura . iJ 
Allor potrai lènza contrailo , e lènza 
Spargimento di fan^ùe , hauer le mura, 
Non di Betulia pur picciola Terra , 
Ma quanto il mar ed il Giordan qui ferra » 

Ne ti nafea > Signor j dubbip , ò fofpetco , 
Ch a gli Oracoli miei manchi certezza > 
Poiché non fono di mortai /oggetto , 
Ma delfaperde la diuiua altezza. 
Replico , e in tellimon ne chiamo il retto' 
Difpenfator di gratia , e di vendetta , 
Ch ci mi ha mandato à te ; tanto èlofdegno 
Contra il peccar del maladetto Regno . 

In quella forma al Prencipe Oloferne 
Parlò Giuditta , e mitigò i furori ; 
E con l'ingegno , e lefèmbianze efterne 
Eccitò la credenza , e gli llupori , 
Applaulè intorno il gran confcifo , e fèrno 
Alto concetto innamorati i cori , 
Tanto può lufinghiera arte, e fauella 
In belle labbia di gentil Donzella . 

Ma 
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Mafo pra tutti l'amorofb foco 

Incende il Duce ; e le rifponde . O come 

Quefto ci fauorifce ò Dio del loco , 

O Deità del Ciel , qualunque è il nome , 

Che benché nota à noi nulla , ne poco . 

N'offre i tuoi lumi , e le dorate chiome , 

E in gratia di quel Dio , cui diam gl'incenfi , 

N^hà fcoperti de tuoi gl'intimi fènli . 

7*» 

E tu degna di regno alma fanciulla , 
Del fa uor mediatrice, e meflaggiera , 
Ben tauuedrai , che non perdetti nulla , 
E la douitia tua non fia leggiera . 
Scordati di tuo nido, è di tua culla, 
Che l'Afsiria ti fia patria più altera . 
Intanto andar potrai , doue ti piaccia , 
Che non vi fia , chi oftacolo ti f ac eia ■ 

Si dice il gran guerriero , e maggiormente 
Nei legami d'Amor cieco fi fcaglia , 
Che non conofee , ò non le torna a mente^ 
Quanto virtù di bella Donna vaglia . [ 
Ma troppo auuien ,ch meuitabilmente 
A l'altre pafsion quefta prcuaglia . 
Chiama Eunuco fedel , che Bagoa è ditto, 
D'Afrkan .genitornato in Egitto. 

Que- 
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Quello fcelto fra tutti , e più Iodato 
A la bella Giudea miniftro aflègna 
In regio albergo , e vuol , ch'à lei fia dato 
Del proprio cibo àmenfa di lei degna . 
Ella però col fuo gran zelo innato , 
L'offèrto honor modeftamente f<kgna , 
Moftrando di ferire à l'alta imprefa , 
Benché il fenfo d'ognun faccia contefa . 

Ma feco tanta hauer'ella rifponde , 
Prouigion da la Città recata , 
Chauuerrà , che le batti, e forfè abbonde, 
Sin che punifca Dio la gente ingrata . 
Più oltre non fauella,e con profonde 
Riuerenze ringracia indi l'andata 
Segue di Bagoà , che la conduce , 
Doue ordinò, che fiaferuita , il Duce. 

Era in fito ficuro vna gran tenda 
Determinata al militar tefauro ; 
J-,argento,e loro è ilmen,ch'in lei rifplenda, 
Ma tante non ha gemme ò rindo,o'lMauro. 
Qua le prede race or la deftra h orrenda 
Via de'Pcrfi ; è qui l'Atlante , e'1 Tauro . 
Entratole due Donne, ouelmuoglia 
La fortuuata , e pretiofa foglia . 

Ed ec- 
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Ed ecco offerta à prima vifta loro 
Cofa di merauiglià , e di Iperanza . 
Mentre girano il guardo al beltefbro, 
Veggon'Etter in fua real fèmbianza , 
O foffe pofto à cafo eftolauoro , 
O'ICiel per dare ad ambe alta baldanza 
Così prouide ; d'allegrezza in tanto 
Da gli occhi cade à la gran Donna il pianto. 

E qual'angol fitroua ermo , ò nemico , 
Doue noti non fiano i noftri pregi * 
Abra , fperiam , che non in van l'amico 
Nume n'offre de'noltri i fatti egregi . 
Cosi ragiona , e nel foggiorno aprico 
Va rimirando i conofeiuti fregi, 
E del fatto fublime , e del colore 
Pafcendo viene il generofo core . 

Vede ella qui de la fuperba Vafti 

Pinto il ripudio, e del gran Rè lofdegno, 

E fra mille fanciulle i lumi cafti 

De- la candida Efter chiamati al regno . 

Beltà, che tanto auuien , eh alor fourafti, 

Quanto il Sol de le ftelle è affai più degno ; 

Ne in altezza di ftato,e di fortuna 

Jl raggio mai di fua virtute imbruna . 
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Nel campo appreflò di rancor pregnante 
Il temerario Aman preferiue il giorno, 
Ch'ai feme di pietà fedele amante 
Rechi di morte ria Tvltimofcorno . 
Già già ne il tempo , e i regni diLeuante 
Son pronti al legnose ftan con l'arme intorno . 
Frà tanto il Rè , che quella notte è dello , 
Legge gli annali , oue il rimedio è prefto. 

Troua , chal Zio di lei , fcopo^>rimiero 
Del graue odio d'Aman , molto è tenuto , 
Poiché feopri l'iniquo magiftero 
D'empia congiura, e non hà premio hauuto . 
Ordina , che lì faccia honore altero 
Al miniftro fedele , ond'hebbe aiuto, 
Dal nemico di lui , che lo volea 
Efterminar con tutta la Giudea . 

Quei fuor d'ogni fua Ipeme alto , e fuperbo 
Và doftro , e doro in su'l deftrier reale , 
E mefto il guida il fìer nemico acerbo , 
Che la pompa atrendea d'vn'honor tale . 
Indi non celli Efter di fparger verbo 
Supplicheuole al Rè , che vieti il male. 
Per le lagrime mie ^ per la falute , 
Vfa la tua pietà , la tua virtute . 

Pre: 
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Pregori , Signor mio ( così ragiona ) 
Violate non fian le dolci tregue ; 
Tu perdona ai mio fangue , à me perdona , 
Cui nemico domeftico pedègue ; 
Ci vuol ertimi , e di real penona 
Nulla curando , ineforabil fegue 
L empio difègno, e qualoffela fue^ 
Onde noi mcritiam le pene tue? 

*• 

Al dir, e lagrimar de la Reina 
Bolle del Rè la formidabil'ira ; 
Ne fi tarda il fupplicio, à fi declina 
Da Tempio Aman, ch'in uan prega, e fbipira. 
Pende dai legno , e proua la ruina , 
Ch apparecchiaua d l'emulo , refpira 
Il popol dìfraelle , e la vendetta 
Volta ne'Perfi , e la lor ftrage affretta . 

In cosi caro ,& honorato albergo 

Patta il tempo Giuditta al Cielo intefa j 
E quando il biondo fol riuolto ha il tergo , 
E'l fbnno sii i mortai la rete hi ftefa ; 
Veglia la finta, & imitando il mergo, 
Efce a Jauarfi , & implorar'difefa . 
Signor tu mi proteggi , a la cui lode 
Qui fono tra la forza , e tra la frode . 
^ 4 I R, 
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Fa , chela pudicitia , e rhoneftat«ftQi2 tbojjn*! 
Di quefta tua vii fèrua intattarircfti ; 
BdeJ popol fedele babbi piccate , : 
Onde il barbaro (tuoi non lo calpefti . 
Deh quando fia, che 1 anime ben nate 
Efcan di quefti affanni afpri , e molefti ? 
Così prega piangendo , e perla mente 
Và riuolgendo ilrifchio difua gente < r:0 

Tal Filomena tenera de'figli, ihtyì 3 <iiblA 
Quando lungi dal nido errando vola , 
E per aie, per bofchi, e per vincigli [li *A 
Efca da fpegner la lor fame inuola , 
Speftb à dietro fi volge , e àlor perigli 
Sempre ha il pen f iero , e mai non fi confola, 
Sinché con buona preda al ilio ritorno 
Non li rittora , e gli r a uuiua il giorno . 

Finite l'ablutioni > e le preghiere^ . • 
Torr\aua al fuo ricetto X i primialbori > 
Ne fi vedeua vfcir de le trincere 
Sino al rigiro de'notturni horrori ; 
Allor di menfe fèmplici , e fincere 
Daua à le forze i debiti riftori, 
E di fo nno breuiftimo contenra 
Non era al luffo > e & le delicie intenta ; ^ 



CLV i n T o; 

Ne men prouò di barbaro contatto *A 
* Le violenze , ó le iufinghe intanto , 
Ch'il Ciel guandolla , e le rimafe intatto 
Quel puro fior* che le recaua il vanto. 
E faina , che quell'Angelo , che fatto 
Dà Dio cuftode le fu pofto à canto 
Ne la nafcita fua , tolto prouide , 
Che rifoluta di venirla vide . 

E dal fulgor de l'Armeria celefte 
Tollè repente vna fulminea fpada 
Tutta cinta di fiamme acri, e moiefte, 
Onde ogni forza imaginabil cada ; 
E in aurea fi , ma non veduta vette , 
Le venne appreflo , c afsicurò la ftrada , 
E tanto la difefè in quella ftanza, 
Che niflìin difarle onta hebbe baldanza . 

Vn fegreto terror più , che mortale , 
Rinetteua in altrui da quella foglia , 
Che repremeua ogn ìmpeto , col quale 
La voleflè afTalir barbara voglia . 
Cotefta forfè fu quella fatale 
Spada y eh indicio fu di noftra doglia , 
Allor , ch'il fommo Creator di nulla 
Formo le cofè , ed era il mondo in culla . 

I 2 Archi- 
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Architetto di frodi , e di menzógne 

Inganno la gran madre il Serpe inferno ;1 ' 
Ond ella Je minaccie , e le rampogne 
Nulla curò del Regnatoreterno . 
Par , che d'humanità già fi vergogne , 
E vorrebbe faper , quanto il fuperno j 
Mangia il pomo interdetto , e trae neTuoi 
Senfi lo fpofo , e da la morte à noi . 

Rimirò la gran colpa il Rè del mondo, 
Et a la coppia rea diede l'efiglio 
Fuordelgiardin,ch'effèr non puote immondo, 
Ne conofce fatica y ó ver periglio . 
Chiufe la porta , e collocarui vn biondo 
Armato Cherubin prefe configlio , 
Perche niflun da larbor de la vita 
Contra Tarme di morte haueflè aita . 

100 

Così rimane ruggì nofb, e in tutto 
Priuo di moto il cardine felice , 
E per hauer oflèfo il tronco , e'1 frutto , 
Nacque con morte ogni fciagura vltrice: 
Indi ih mondo difuenne, efù introdutto 
11 vitio, e l'empietà da tal radice; 
E fucceduti i poderi peggiori 
Purgan lerror deprimi genitori . 

CAN. 
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ARGOMENTO. 

Lorigin di Betulia , *7 /Sr/* 
JV JMm* ca min del buon M ejf aggio ; 
Et egli di Stona la gran Corte 
E/pone la cagion del fuo Diaggio l 
Soccorjò impetra, e per propitiajorte 
Fa fagrifició il Sacerdote faggio . 
Indi racconta E/rem gli attifìguiti , 
EH cafo del Signor degli Ammoniti . 






A il buon'Efrem ] eh a la Città rega« 
le 

Mandato da Betulia innanzi fue , 
Veloci/sima fi , come hauefs'ale , 
Pafla il nemico , e le trincere fue . 
Mi dettin'hx>ra , di Betulia quale 
Folle lo ftato , le memorie tue , 
O Diua , che dai fiato a verfi miei , 
E cjual fu prima origine di lei . 



i 
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7 OTHAD. 

Tu infieme i luoghi mi ritorna à mente , 
Per doue il fuo camin fece il meflaggia > 
Per louuenir a l'attediata gente , 
E l'ordine efèguif del Duce faggio . 
Che fè l'aura del Ciel glie lo coniente , 
Spera , che non fia vano il fuo viaggio . 
Cosi ottenuto poi quel , ch'aftunTUole > |rj 
Tutto arrogare a la fua induftria fu ole . 

Era la Galilea Prouincia grande 
Del regno dìfraelle in Paleftina f 
Fertile , ricca d'acquea di viuande, 
E di monte , e di piano , e di collina j 
Abbondauanoi fiori, e le ghirlande, 
Douunque fi villeggia , ó n camina j 
E i pingui armenti , e le lanute greggié 
Haueano in mille pafcoli le reggie . 

Nodria cento Città , doue habitan* 
In gran frequenza i figli dlfraeJle , 
E diedero lor fama ,e nome chiaro 
Con le vittorie gloriofc , e belle . 
Doue più i monti la ceruice alzaro, 
E par c he l'erta rupe vrti le ftelle , 
Betulo Cananeo prifeo guerriero 
Fondò Città , ch'afsicuró il fuimpero . 

Per- 
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Perche bollendo la contrada intorno 
Di guerre atroci , il fito forte il moHe 
A trasferir , come in fedcl foggiorno > 
Colà le fue ricchezze , e le lue pofle ; 
Quando poi de l'Egitto , ouhebbe fcorno, 
Il feme di Giacobbe il giogo fcoiìe , 
E con quell'arme pie , ch'il Ciel foftenne, 
La region felicemente ottenne . 

La Tribù d'Efraim^cui tocco in forte 
Quel diJettofb, e grauido paefè. 
Dilatò il giro , e la Città più forte 
Con buon rinforzo di muraglie refe . 
L'acque per acquedotti , e vie ritorte 
Tratte vi fur con infinite fpefe , 
E fuori dì Betulia in sul decliue 
Sorgea l'humor da più fontane viue • 

Stretto il lèntier , e fàticofa molto 
Per la cofta del monte era l'andata , 
E ftaua da vn diadema altero , e colto 
E di valli j e di colli incoronata . 
Da quella parte , onde vermiglia in volto 
Efce da l'Ocean l'Alba rofata , 
E il mar, che detto fù Genefareno, 
Di pefcagioni , e di riuiere ameno • 

I 4 Quello 
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Quefto , che chiara fama acquiftd poi', 
Solcò più volte l'humanato Dio ; 
lui pefearo i buon fèguacifuoi , 
Et egli al Ciel chiamaua il giufto > e'1 rio ; 
Doue il Sol parte per trouar gli Eoi , 
Nazaret forge , e non andrà in oblio 
Poichiui, per dar vita alhuomiuperbo, 
Nel grembo virginal s'incarnò il Verbo . ; 

Verfo Aquilon'c la famojfà Tiro , 
E di Fenicia gli odorati campi ; 
E donde foffìa il tepido fofpiro 
D'Auftro , l'alta Sion vien , che s accampi . 
Qui fèderono.i Rè-, qui ftabiliro 
La lor potenza , e de la gloria i lampi , 
Pria d'ogni tribù , e poi di Giuda , quando 
Diuifo il regno in due venne mancando. 

IO 

O popolo ben nato, auuenturofo, 
Se i don del Cielo conofeiuti bauefle \ 
Ma fouerchia douitia alto ripofo 
Del Nume il culto , e la memoria oppreflè . 
Fuggia Betulia ,€'1 Cittadin dogliofo 
Dalpiè , ch'àpena le veftigia imprefle, 
E tolto ch'in (ìcuro Efrem fi relè, 
Si fcaricò del peregrino arnefe. 
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Fugge del bel Tabor la vènie cima Sb 
Che» godè pofciade'celefti honpri, 
Quando quel Dio >che fò tremendo prima, 
Facto mortai quiui fpiegò i fu albori, 
E i raggi gloriofi in quefto clima 
Di fua diuinità fofpinlè fuori , . binoH 
Che , (è noncjiuant'ei conferiti fottrarne. 
Nulla gli ottenebrò Th umana carne. 

E già toccai confini il Meflàggjero t,nf 
Del Regno di Samaria vn tempo chiaro . 
Palla la vigna di Nabot , che fiero 
Argomento gli fu defito amaro. 
Ah , che negar ei volle al Rege altero 
Quel , che tenuto gli colto fi caro . 
Pafla Betel , che fè Tempio lauoro 
E fama viue ancor del Vitel'd'oro . 

Queft'Idol pofe , ÓC alieno i foggetti 
DalibliodiDauid feruo rebelle, 
Perche non ripigliafle i primi affètti 
Tornando al Tempio il feme d'Ifraelle. 
Milèro , eh antepofe human rifpettj 
Al culto pio , di chi formò le ltelle 
E copofteri fuoi tolto confunto 
Perde la terra , e'1 Ciel tutto in vn punto , 

Paflàji 



ìj8 CO A M T O 

Paflan altre Città quifnnfinicc > *g&^ 

Del regnò di Giudea famofo, t grahd<£ , 
Ch'in quel tempo fiorian ; hot* «pn punito 
Sotto barbaro fren d ? arme nefande. o:n ( 
Pouera regioft , che per la lite jgr/r i J 
Horrida , ch'in noi regnale! fangue fpandc, 
Areninomi vefti , empicoftumii I 
E fegui di ria Luna i ciec hi lumi. 

Ondeggia da man deftfa il Sirio mare > 
E'H5el Giordano a la finiftra corre ; 
Già di Sion àie radici appare 
Il Me/la ggier de la fuperba torre 
Già tocca il Tempio , e le contrade care, 
E vàfamà con lui, fc nói precorre ; 
Muouefi la Città, come huom che fogna, 
E intender la cagion cupida agogna . 

ti 

Il Pontefice fòmmo al gran coniglio 
Per vdir l'ambafciata , i Padri chiama . 
S'affrettàn quelli ad vbbidire al veglio 
Col cor incerto , e curiofa brama ; 
Chi pieno è di timor , chi fpera meglio , 
Varij fon'i/èrmon , varia la fama ; 
Giunto ne la gran Sala ogni Campione, 
Cosi Timpofto il Meflaggiero elpone . 

Da 
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Da l'afflitta Betulia , e da. le mura 

Cinte d'attedio il DilccOzia dimanda , 

Prencipi , à voi , ch'il rifchio ,e la paura 

Sopra il credere humano è memoranda « 

De l efercito hoftil non y e mifura , 

Ci fa tutt'Oriente afpra ghirlanda ; 

E fè degno è di fede vn leruo fido , l 

Al fiuoo fteflò inferiore è il grido . a> 1 

Sàie forze nlortalihabbiam riguardo* 
Qual paragon è fràl'Afsirio , e nói? 
Refifter non pofsiam , fe più codardo 
No» fofftdvn coniglio oqn'va de fuoi. 
Se con lunga dimora , e tempo tardo 
Fodcfperiam d'indebolir gli Eoi, 
Mancati viueri,& acque, e in tal fcompiglio 
La ite/là madre non perdona al figlio. 
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Quella fra" le cagton fu fi poflente , 
Ch'i pender difperato il popol mode , 
E quel, che tolleraua, il malprefente , 
Tutto di rabbia , e di terror percofle . 
Render voieafi àia nemica gente 
Con riacondition , qualunque foflè , 
E ciò, ch'opro co'padri il Capitano 
Per fanar quej furor > tacco fu vano . 



Alfa 
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Al fin del'implacabile tumulto 

Forzato fu di fecondar l'ardore, > 
E con accorto , e falutar confultó , i 
Mercando il tempo intepidì il fèmore. 
Dunque s'il quintodì verrà fèpulto 
Senza fpeme d aiuto , e di vigore , 
Premile chieder pace al gran nemico , 
E al meglio che li polla , vfcir d'intrico . 

Ma perch egli è ragion , che folo in Dio 

Speriam,ch'à* le lue caule vnqua non manca, 
1 piùfani di mente , e didefio 
In noi biafman , che la virtù fia fianca « 
Ma chi da legge al volgo al ben reftio ? 
Chi la vii plebe in gran timor. rinfrancai 
Tri quei , cui miglior fènfo il ferino ditta 
Fu la donna real faggia Giuditta . 

n 

Quella , che veramente è vn chiaro lume 
Del voftro impero , e de l'Ebraica prole > 
Non pur fidata nel celefte Nume J 
Nel volgar fenfo conuenir non vuole; 
Ma ( cola di ftupor ) tanto prefume . 
Ch'ai ricader nelocean del Sole » 

Scendere difponea de la Cittade 
Al Duce Eoo fra le nemiche fpade . 
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Ita forfè à queft'hora ella faranne , 
E qual fia'l fin di lei , non fi penetra ; 
Se fpera di cangiar voglie tiranne 
Co preghi, e con beltà , eh altroue impetra. 
Ah ch'io non so veder ciò , che faranne 
Con vn cor ìnhumah , che nulla fpetra , 
E doue il iùon de le compofte voci 
Non s'ode tra il furor de Tarme atroci . 

Quefto del popol pio mi/èro flato . 
Prudentiftimi Eroi, vi rapprefènto; 
Vedete hor voi , qual refrigerio dato 
Gli pofla eflèr di quà pria , c he fia fpento . 
Se d'inuiar colà foccorfo armato 
Di genti , e vettouaglia è in voi talento , 
Oue dal CieJ fia fàuorito il voto, 
Per introdurlo ogni fèntier m'è noto . 

Saprò ingannar l'orientali fquadre, 

Saprò trou a r'il modo, e coglier Inora ; 
E tutte tenterò l'arci leggiadre , 
Per far le parti mie fènza dimora ; 
Rifbluere , Signori , e tu gran Padre , 
Perch'ai Duce 10 ritorni a nuoua Aurora. 
E dite , poiché il tempo è molto breue , 
Se trattar per la pace, e cornei deue. 

Qui 
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Qui tacque Efrem . BJtófch«»ik^lp!F^oì tal 
Sommo tcnea tra padri , e confederi , 3 
Pieno di .Cinto., e di lodeuolfcco £ 
Così rincora i umidi penfieri , 
Ben e grande il periglio , e'1 poter poco , 
Conforti generofi , e Padri alteri) > 
E ciò , che dille Efrem del Perfoj ci Medo, 
E del male de noftri , io troppa cjtedo . 

Ma non fon cofe nuoue ; il jjrimo die, 
Che rifoluemmo d'accettar la guerra , 
E munir le Città, chiuder le vie ; 
Ond'eflèr potea'l varco ì quefta Terra , 
Tutte preuifte fur le noie rie y 
E'1 crudo mal , ch'i Betuiiefì afferra , 
E folle è ben , chi ne le cure eftneme 
Crede , chabbiam'in noi la noftra ipeme . 

Ben fapeuamo , ch'impofsibilera 
Fard fi forti eferciti contrailo > 
E cherauamo vna farfalla mera 
Contra vn Leone, od Elefante vafto . 
Ma in Dio fondofsi la baldanza altera , 
E ci fe non curar barbaro fafto; 
In Dio, ch'ai tuon difuefaette hàfpente 
Le più falde falangi ageuolmcnte . 

Oflcr- 
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Offerti in votò si lui la vita babbiamo >. 

E ci fiam di buon core al danno efpofti ; J 
Che non per mortai colà boggi pugniamo , 
Ma pel culto diuin ci fiam'oppofti. 
Ahi come (offrirà femc d'Abramo , 
Ch'ai vero Dio fian gl'Idoli prepoiti * 
E fragirhuom , che dì misfatti abbonda, 
Adorerà eoa humiltà profonda * 

IP 

La pietà ci fofpinfè al primo tratto , 
La pietà ci confermilo miei conforti . 
E voi , che pf imi concorrefte olfatto, 
So , che non fere infin adlior men forti; 
So , che no» confèntite a l'empio patto 
D'abbandonarlddioper mille morti; 
Ne crollan la virtù di voftre menti 
O languito, future, ò le prefenti . 

' f itto , -, 3' fj ,^ 

E dunque il fènf o mio , doue concorra 
Parimenti, Signori , il parer voftro , 
Che fi guardi Betulia , e fi foccorra 
Con quel ,-che più fi può , dal latorroftro 
SaccogJik gente , e à la difefa corra 
Di cpsi forre, e fi gelofo chioltro ; 
E à fin ; che per difagio ella non cada , 
Copia iniierne di viueri fen vada . 

"Se 
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Se qualche poco d'allungar ne lice 
La crude! guerra , e trattener gli Eoi , 
Chi sà , che non ci rechi vn fin felice 
Quel Dio , ch'è auezzo à confolar'i fuoi ? 
Quando fi penfa men , la delira vltrice fa 
Abbatte gli empi , e da la vita a noi . 
E crederem , che temeraria fia g 
L'andata di Giudit , Donna fi pia * 

Senza iftinto del Ciel già non fi è molla 
Matrona venerabil , e pudica . 
Ma quando foltener più non fi poflà 
La guerra con la fpada , e la lorica , 
L vltimofcampo fia^vltitìvamofla 
Il mitigar la crudeltà nemica , 
E far , che Terra , e Ciel vegga , che pace > 
Se non falue Je léggi , à noi non.piace 



Ponderate , voi Padri , il mio difcorfo , 
E de l'egra Betulia il duro cafo ; 
E col mafchio valor faccia concorlb 
La pietà , che di voi fon perfuafo. 
E poiché tempo di mandar foccorfb 
Senza periglio homai non ci è rimafo , 
Breuemente /piegate i voftri fenfi , 
Et al pubJico ben ciò, che conuienfi l 

Cò9Ì 
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Così parlò il huon Prcnze yfe tuftolMrccfinr^ iaM 
E di zelo , c d'ardir correa iir' i'àrrhe i ? \ 
IH gran Collegio à lciuc voci intefo 
Saccorda ad intuonar lo fteflb carme . 
Non è più diiveruno il cor" fofpefo ; l 
Spira iiCielo le fiamme , e vuol , che s'arme, 
Fineo c^rfco d'età , ma di profonde - rrrt [[ 
Virtù per tutti in quello fuon rifonde ; l 

Saggiamente Ipofaefla] òTotoirnp'Padre , 
Quel, eh il dritto ricchiede > e che conuicne, 
E col mandare vcttouaglio r efquadre, 
E fortatti animarla morta ipene ; < 
Che l'allungareadopereleggiadre 
Aprir.puó il campo 9 A partorir granb^n* ; * 
Ma'fopra tutto à confidar 'in quello, 
Che premia li jgiufto , e che pùnifee il fello . 

Hora , perche à raccor nouella armati 

Da le parti del regno il tèmpo manca , bV 
Crederei > che folli* ottima leuata 3 
La guardia di Sion , che gente è franca . 
Son cinquecento facili à l'andata , 
E à molti su le guerre il crine imbianca ; D 
Qui guarderan le Cittadine fchiere > 
Fin ch'altronde verran nuoue bandiere * * 

K Noi 
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Noi pur «un efle fupplifemaifl tittttd» li bina iioO 
Al cuftodir tle k Citràregafef'b ? < obs ih H 
Che del fo&irèglotiafoiU waitfa^ nsig ['3 
Se perla (patria fu* fdftr*ùlinort*le;Vio ; , ^2 
Et io , benché mi prema hotoaiicotaintaoH 
Lftgraue età , che poco , Situila, valeu 
II mio debil talento > horaioB^ticufor, > o j n i 
Di ^ftrcefgftencr gli;Vl%i>ieÌ3VÉbr^ u; 

Qual'in tepido April&Ttta ftàndoft *i 
I^ceftifiirrajàJo^ , 
E fchwà di volatili amorofa ,' 
Co a foaue garrir par > che riftorej 
Taf è di atreti!» cori a valorosa 
LappJaufo à Fineo > e , lfèr40jidafauore i ..r: 
Dunque fia ( dice iltPi-ewoipe^TtUa pqrtfc 
Vitto inuiar", (fchubmiai di Marce * 

4° 

E si prefidio di Sion approui , 
Vada il prefidio , e i niifcri folletti. 
E tu buon MefTaggier , che qui ti trotti 
Dopo igraue anelar per vienon brcui, -» 
Spero > eh 'il tuo venir moltooi cjioui , 
Onde jqualche mercede atrencier deui<j 
Duolmi , che non ha pari , al tuo gran merto , 
Ma pari a le naie fonze ella ha certo . 
WA A Tolto 
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Tofto in tanto ad Ozia farai ritorno 

Con gli aiuti , ette il tempo a noi concede , 

E pef ruggir di rcnderfr io feorno, 

E forterailo à rimanergli fede ; 

Stia dì buon oorVefèmpre à miglior giorno 

Serbifì ; meglio fia , die non fi erode ; 

Ben sà, -quanto ma Tè comprar la viqa - 

Con faj* dal fan to N urne empia partita»^ 

Tu, mentre qoelr, chb dimanda r fi penfit 
Con la tua feorta , sordina, c s'appretta, 
Riftorerai leforze à noftra menfa , 
E la. vi& renderai meno moietta . 
* Ciò detto , il buon Pontefice * eh accenfà 
Tieti la* ntfrnte di ztla r e in Dìo sWfta , 3 
Vafièrf è al Tempii, e'1 gra» Gonfèglio infìeme. 
Coi* fogrificio à confermarla fpeme ; • 

4P* 

Quiuis aggira , e dà di mano à l'opra 
Nembo di Sacerdoti ,e di Leuiri ; 
Chi prepara i gran vafi ,e chi fi adopra 
Per quello yc qticl deTàrroftn ti riti , 
Porta alcuno le fclue > e le pon fopra 
L'aitar de gli holocaufti ai Ciel graditi , 
Onde accefe Iciiamme in quelle legnai / 
Confumata la vittima ne vegna . «f 

K x Vitti- 
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Vittima prointa<è k jrai^iòirintf t<fceHo?jtt ai oiftaT 
Qdrafc la Jeg^e . impon v ficelko fra métti poD 
S'afFrettatiL&griBcioiJe^iacro hoftelta 1 
Ha gl ittromqntì fuoi turri race olci . I 
kauad Eliachimo in bel-uafello., 
Et ef^lòta là lo fpecdbio i nei iiietir colti ; 
Poi ripurgato * e liberò da l'oncia > . z rwa 
Candidi bifsi à gli hortrèrx circonda^ irnoO 

Cadon le falde , ellcmbò deJkalfcop rumili ^/t* 
SiaIdlcfecrà,jc,venerabUpuaoté^ui lì i 
Indi vna vefte di-giàcintoillaitei iuiinolìi)! 
Cinge , tutta tidLeìfe ijejfiammeggtMtte . * 
Alira di l'auor mìfto > e variatòj c ( :<jb ótO 
E di porjk>riJeii vaga ; e pregnante 1 
Le ripon fopra), e<fen leggiadro ìafpstto 
Gemme co nomi de le Tribù in petto . 

4*> 

Stringe i lurabi dbrato , e regio cinto , 
In cui l'Arte fi perde, elatNatura ; • 
Con tanta fimmetria cocco , e giacinto 
Si maritano innVme ih fua figura . 
A piedi de la clamide è dillinto 
Vnordin doppio di gentil Iattura ; 
Vedrelti gareggiar quincipen denti 
Mele granate > e muficaii argenti ♦ 

t M Viti- 
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Vltimo de gli adobbi è la Tiara , 

Onde incorona Eliachim le chiome > 

Di lauor pretiofo , e d'opra rara,> 
Di cui non troui agevolmente il nome * 
Copre lamina dor del Sol più chiara jQ 
La fronte, e'1 bel diadema adorna , e come . 
IA lei ftàincifo alteramente il pio, i \ 
•E tremendo vocabolo di Dia • ? v.b ( zìi:. ' 1 

In cotal formar, e maeftà rifplende 
Il Pontefice fommo à Dio fimile . 
Per lungb (patio è il popolo , ch'attende 
Il fagrificio , in larga copia humile . » 
Quei vicino à l'aitar tutto fi accende 
Di zelo incontra à la mafiiada hoftile , 
E le man su la vittima dilpiega 
Alzandogli occhi al Cielo, e così prega* ♦ 

Prendi , eterno Signor , quefì'holocaufto , 
C'bor'horèper cader di noftra mano , 
E perdona a tuoi fèrui , e lor Ila faufto , j 
Onde non vinca il barbaro inhumano. 
Cada cosi il fellon , così fia infaufto A 
Noftro terreno al predator'infano , } 
Come quefto.torel morrà per noi . 
Hai mille vie diliberar'i tuoi. 

) K j Non 
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Non douiamo temer fottofltdojlbttdcr ^orri : 
Le gran truppe de'fàhti jiefltflaiialli* A 
Benché fiatf ièrociftme» evdi crudo 
Voler accefe , ed empian monti > e valli , 
Qui non ftd la virtù. Fanciullo ignudo 
Può difsipar e le trincerei*eìi valli • 
Per te , Signor , à grande rniprèfa >elfranc*f 
Bafta , che tufbl voglia > altro non mane** 
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In quello dir la vittima percuote > 
E'1 facro ferro ne là gola immerge ; 
Trabocca il tauro , e róbribondo fcuote- 
Lmcoftante ceruice , e più non s'erge . 
Gorgoglia il fangue infrài muggiti, e vote 
Hornailbno le fauci , ohd egli emerge ; 
E quanto intender può Tamara forte j 
Piange l'acerbità de la fua morte . 
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Suppongono i miniftri i vafi d oro , 

Eraccoglion l'humor , eh a cader viene j 

Poi ne fpargon i aitar , ch'i Fvfo loro 

Di rofsi riui Je gran fponde ha piene • 

Altri leuan la pelle al facro toro , 

Che di fiato vita! nulla ritiene ; 

E ponendo fui rogo e carne , ed oflà 

A l'incendio di lui danno la moffa . 

* Con- 
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Concepirono il fuoco in vn morttentd 
Gli aridi tronchi, efliofocaufto hait prfcfo ; 
E'IRè dei Cielo al faciificio intento 
Pone in oblio d eflèr mai ftato offèfò ; 
Diede indicio ledei del Tuo contento > 
E deffer tofto i perdonar difce/o j 
Et aprendo Toccafo il lume chiaro , 
Spinte le nubi à l'Oriente arìdaro » 

Aggiunge il buon Pontefice gli odori* . 
E loflme dvliuo ; e di farine ; 
Par , che fìan trasferiti in quelli ardori 
Tutti i licor de l'Arabe colline . 
Giace incorno la turba in vari cori 
Intenta ad implorar gratie diuine a 
Ma già cheta è la fiamma $ e tutto in polue 
II Tanto Sacrificio fi riiblue • 

Finite le preghiere , à l'alta rocca 
Fineo volonterofo affretta il paflb, 
Per traine i combattenti, à quali hor tocca 
Di fouuenir de'Betuliefi al fallo . 
Spoglia intanto il Pontefice la cocca 
De'manti confegrati , e'1 fianco laflb 
Per riftorar dei Meflaggier } l'accoglie 
A la fila menia entro le regie foglie . 

K 4 E<fe- 
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E defiando di faper precifo 

Dal primo dì lo ftato de la guerra , 
Chiede , e ricchiede ; & è con loro afsifo I 
Nobil drappel de'primi de la Terra. I 
Troppo importa àie cofe vn certo auuifo* : 
Che di fatto lontano il verdifierra . 
Poich'èfpenta la fame , ognun qui pendo, 
E cosi Efrem à fauellar imprende • 



37 



Mi comandi , Signor , ch'io ti racconti 
Cofa , che chiederia lungo fermone ; 
Ma per finir prima , ch'il Sol tramonti , 
Chiuderò in breui note ogni ragione . 
Già pofti-hauean gli Afsirià mari, e monti 
1 duri ceppi > e vinta ogni tenzone, 
Era il Tigri;, e l'Eufrate, eBattro, e Tiio 
A 1 immenfo defio fauola vile i 

**** 

Et ecco , ch'ai confili de Tldumea 
Le fparfe armate il Capitan raguna 
r Da varie parti , e al regno di Giudea 
Indur minaccia ogni peggior fortuna . 
Io fcelto fui per cfplorar la rea 
Loro conditione ad vna ad vna ; 
E n'andai traueftito in quelle parti , 
E di varie mi valfi e lingue , ed arti . 
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In tanto il Calcati tuttolfumante 

lnconrrarjioi di rabbia > e xli difdegno , } 
Non potaafofferir, ch'.ardifle à tante 
Forze d'oppdrfivn popolo fi indegno, ) 
E quel , che doma bauea vitto Legante , 4f 
Noa mettefle terroreà yn piccipl regno j y 
Beftemmia >, e folate iyn formidabil telo, > 
' E manda le minaccie infino al Ciclo . / , 

Chiama i prefetti dé "l'inique fchiere 
D'Animo» >edi Moab à noi confini, 
E glinterroga tutti , e vuol fapere , < 3 
Ondefiam li quali habbiam riti diuini . 
Achior , qui pregiato Caualiere , 
Capo d'Amipàn, e primo ip fri i vicini;; 3 
Si portaauaati* é fVficuroil dire, > 
Promette.dappiagar 'il fuo djelk* > o . . < 

E moftrar , com^vinca * e come il giogo 
Ponga àl'auaac^ipjopbìo (bj>erbo , 
Il qual , benché fi' veggia in mezzo al rpgo , 
Non. dcfrfte peipid eyergli acerbo. 
Oloferne confenic>e gli da luogo 
Di faucllar , fè fìa vera ceti verbo ; 
Pan tutti gli altri alto (ilentio , e'1 Duce 
Così Achior'» ragionar s'induce • i 
oiLuL>' * Poiché 



Poiché di quefl?honorHegno nwfafc^ li 01 n ci I 
Pren cipe inuirro , e dafcoltar non meght>i 
Bre uc m e n ce fard , c h i n ren devi i , >J 
hi fon coftorx* y & à qhi fan lor preghi. | 
a le voftre contrade , è tempo aliai , [ 
Vénnerò \ • é fu r da pria Toftri dolieghi ; 
Son ó! origin Caldea, > ma diioftwmi 
Tuttidiuerfi , efprezzaxor deTvfakirii. ; ::u I 

Vn folo èil loro Diofenza figura* nm; ! 
Senza imagine alcuna > e lenza nome; 
Onde ignota a" lor ftefsi è fua natura , 
E fuor de l'opre non ne fanno il come . * 
Sian folli rki , e rd^krti'iropura * 
Che- fèóa di precetti hi mille fome h > 
Quanto altri vuole , io «oYt he proue altere 
Sempre operò quel Dio fxi h {or fchiere . 

La legge ingomma de gli Ebrei profana 
Semora cosi , eh a niifun altro piace . 
E&Jui fur crani in region'ellrana 
A cercar nuoue fedi* e miglipr jpiice . 
I profètici oracoli lontana 
Gloria lor<jpromefcteattnYilla fallaci . : :CI 
Fenftìtòrfi primain fri fEu&at* , e'1 Tigri* 
Fur poi in Càxanà tragittar non pigri . J 

Quello 
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Quello pcnfand^il^tìlpiyrQgli^ ) 
Eflèr da feti il &4bifV*ó R»j c 
Cominciò ^btìwrfi belripdfo , 
E fondar cafe, & adftpftir l'ingegno $ 
Sin che ki ftaftofufe fettjo dijbbiplo , 
Interruppe la fame^g^rjàtfèguo .. 
Allora, , oimtì in 3*cr^&itfD afilo fréhuoi JI 
Furon cólb^ti/dij^arVlNik» li élkoia 

éé r* 

Hauea l'Egitto Nerbata molta , 

Preuenutodal Ciel , copia di grani 
In tempo , che le mefsi ì briglia fcJolta 
Triplicare haucan dato i moiKi j e i piani . 
Il Rè , eh era buon Prencipe , raccolta 
La gente Ebrea eoa fènffìaicnti huraani,' 
Le die ricettò, e terrei* pipgue, ed arte, 
E de io fccttro fuo la pttfkà parte • 

Danni crebbero quiui in lungo girò , 
Si che ftr pari à l'Africane arene ; 
Vider nipoti, e pronipoti vdiro, > 
E fur le calè , e le campagne piene . 

K o\ Era fuccelTori vn Rè d'altro defiro , 

Come l'oblio su l'human cofe viene , 

Notitia non tenea de gli aui, e prelc 

A fofpettar di proditorie offefe . 

K Per 
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Per cotale cagfcm cotì gH^ppr^flfc f i : ->q olì w0 
Dilèruigioviltf^òV^fPùd^lii itili fife 1 
Ne le fabifchtfe^hè^«n ; Wucflfcn^ii 
Forza HWtìrf di riuoltjar'le vilej* ! ; I 
Éinfafce comandcìVcWs^idcfltì wfoVu \ 
Tutto il feffò VirWfHrfQe^dotele. idi :I 
Ricorfèro al lor Nume , & egK.vdiili, 
E feoflè il gioga ) e In&btrtòJbrtilli . ri 

Signor y lingua non è , c'h'èfporti vaglia , ;H 
Quante calamità quel Rèfoffer&$^ 
Gli fece il Giel cofì crudel battaglia * 
CrTeiproiid tutte ic fortune auueriè. T 
Queltó feri t^v^rptìiih'^ «e maglia , 
Prefèr la fuga /Jotfé il féntier fiofferfè , l 
Sotto tacita ftétftf; e giuriti al mare*, l 
Mirabil cófa , i moftrpofa appare^. 

Ecco , chetotfeo à pena il vicin lido , CI 
Si diuidono l'acque , e lor fanifpqnfla ; 
Corrono à piede afeiutto il varco fido, 
Ne di fe fteflà fi rammenta Tonda-. 
Segue il Rè con grand arme , e horribil grido > 
E và ne la voragine profonda j oZ> 
Ma torna à riunirli il mar fonante, 
Et inghiotte gli Egitti; iivvnftftaute . 

'Quelli 
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Quelli giunti in tìcuro à 1 altro lato 
Debellaro i nernlici in quella forma ,* 
E per lungojcamin tratta dal fato 
Peruenne al monte Sina immenfa torma . 
Quiui tutto è defèrto* e in bofco, din prato 
D'humana pianta non appare vn'orma ; 
Son couili di fere , e di ferpenti , 
Neniici di delicie , e di fèmenti . 

lui rifanò i fonti il Dio benigno, 
Che pelèifere bauean', e fetid'acque ; 
Epiobberole nubi inful macigno 
Di viuanda gentil ciò , che lor piacque . 
Quanto fi oppofe lor d'afpro, e maligno > 
Tutto fu fpento ; e debellato giacque 
Ogni forte auuerlario ; incominciaro 
Indi hauer nome gloriole) > e chiaro . 

E con gli aufpici del medefmo Nume 
Venner fi formidabili , e dfèroci , 
Che loro diuentò natio coftume 
Con gli acquilti finir le guerre atroci. 
Con tal corlo d'imprefe , e con tal lume , 
Che /è gli aprì dale diuine voci, 
Ciunfer di quelli regni al lor delio* 
Efeco ne recar la legge , e Dio 

Noi* 
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Non però arrifeinuartóbilfcmprc r£) 
La propitia fortuna à folli Ebrei , 
Ma de'coftumi oue cangiar le. tempre, 
Et offèfo il lor Dio fur fatti rei, 
Punilli forte , e de le lor diffcempre 
Fece autori apparir Siri , e Caldei; 
E l'adorar ne proibiti altari 
Stette lor a gran prezzo in tempi vari. 

Hauean armi , c tefori i e Rè poflente , 
E piani fertilifsimt , e colline ; 
Venne il Rè di Ba belle vltima mente , 
E tutto empì di ftragi * e di ruine ; 
Diftrafìè le Città , tollè la gente , i ) 

E trasferita in peregrin confine \ . 
Reftd il paefe inofpico , e deferto , 
De 'lor misfatti rqltimonio aperto. 

Ma pentitifì poicia , il reo configgo 
Con deteftar de la pafTata vita , 
Impetraroil perdono , e da lefiglio 
Fecer ritorno à la contrada auita . 
Hora non hannOcRè , che nei periglio 
Li guidi, ofalui ,e fon priuid aita, 
Gouerna col Senato vn Sacerdote , 
E l'impero è riftretto in poche rote i 
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Se tu puoi rinuenir, Prencipe egregia, 

Che fianrubellideilrir Dio coftoro* O 
E che per graue colpa , e facrilegio 
Voglia , che pagbin'hor le pene loro ; 
Vada pur di buon corei! campo regio , 
Che tornerà con fortunato alloro, 
E da lo tteflb Nume accompagna ta. . il 
Non potrd porre in fallo il piè beato • 

Ma fè ofleruan le leggi , e non vi fono 
Cagion di ftlegno al lor Signore auante , 
E cauti àlpe/eioroil ricco dono 
Han caro del fauor del Nume amante , 
Perdona tu , & libero ragiono , 
Temo , che non riceua altro (èmbiante 
Lefito de la guerra , ancor ch'iftrutto 
Foflè fottòl'infegne il mondo tutto . 

Mentre parla Achiore in quella guifa , 
Sorge gran mormorio frd i Duci Eoi. 
Freme Oloferne, e follemente auuifa , 
Che coftui congiurato habbia con noi- 
Chi è Dio fopra il Rè noftro j onde con quifi 
Polla efler la virtù de'brandifuoiJ 
Quefte fon contraDio le vocile gliodi* 
Ne ponno tollerar le n oltre lodi, 
fa; Mira 
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Mira il Duce maggior quell'infelice ni i i< »i 3? 
Con vifo fiero , ed occhi torui , e biechi ; 
Inhorridifce quegli , e nulla dice , 
Ch'il duolo auuien , che le parole (èchi . V 
Così fiaol paflaggìer , ch'i Ja radice V 
DLmontagna Mafiila , ó de fuoi (pecbi 3 
ImprouifoLeon'habbia veduto, 
Tremar> e pauentar priuo d'aiuto . 

MT^ i H ii 'il - ^^^^^^^^^ 
Comanda il Capitan , che fia (pogliato A 
Tolto de l'arme , e de l'aurata infègna* . 
E fia condotto a la Città legato , L 
Che prima appare, e che afialir di/ègna. i 
Non vai prego , ne pianto , il colpo è dato, 
E riparo non v'è contra chi regna ... 
Sperarti dunque tu (grida Oloferne) 
Perfido , d'ingannar , chi ben difeernej 
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Sperarti vfeir de le mie man illefò 

Dopoilmentire in gratia del nemico? 
Ah non fia ver . ma che pauenti ? ofièfo 
Tu profèta non fia nel fuoio amico. 
Non otterrem Betulia, e vilipelb 
Caderci il noftro campo , io te i predico , 
Non dubitar, de la medefma forte , . 
Che haurd.quella Città sfarai conforte à 
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Quel Dio ti faràiri gaard«ive;>rin€itorei ^7 r.V 
Ti renderà con fi farnofi Eroi . 
Non tifo torto alcun ; j vi di' buon core; 
E alJof , ti prego habbi pietà di noi . q ri 
Gt>sìfchernifce il barbaro Signore 
L'Ammonita dolente jeifèrui fuoi 
Gli pongpn frettolofi <afpre caoene : i cH 

. ; A lui , rhoftar non pud* ceder conuiené/ 

84 ^8 

Indi vien tratto in ver Betulia inerme) ■ '< < ' l 
Con tra fua voglia > e con ludibrio , e fcherno 
Va per balze > <x iftrade inique , ed erme 
Con quel dolor , come chi va à l'Infèrno .d 
Le truppe di Betulia audaci , e férme , 
Quando appre/Iarfi al lor giogo fuperno 
Vider barbaro ftuolo , vfeiron pronte , 
E fi inoltrar de gli auuerfàri a fronte . 3 

8| 8 8 

Tcmon , che maggior numero non da , * noi 
Ch ! Vopo è tener da la Città lontano . 
Corrono armàri ad impedir la via ; 
Ne lancian dardi, e fàettume in vano . 
Mail 'Afsirio pugnar qui non defia , 
Ne talordine deh rdai Capitano^ c 
E lafciando Achione i vn tronco auuinto? 
Con dar le Italie a ritirarli è /pinto . 

L Vn 
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Vn però <fcccfcwvèdié<tt*» h oiG Ir 
Grida con alta vociu Hot ncm occoore^ iT 
Che facciate del brauo j c^cwt femoka^l'l 
Ch'in quello giuoco vi:^oti*ete^|ioEre ì 
Siam pochi, e poco honoh(pÀioiictoIròJ 
Per voi fari , ftiti volete «p^orrciorri rn A' J 
Haurete ad hor, ad hor con ebaprouarui,* 
Vaglia mo in tanto v>n graaCampioadoitanui . 

Ti « i ii^ hi 97 
Vdito quello, i Betulielì tratti 

Da la t uriofità del nuouo calo , 

Quel , che vuol dì* > vanno à veder 'in latti, 

E chi è colui, che colà giù rimalo. ) 

Il piglian tolte o^ i la £tiieik* a gli atti, 

Ognun > ch'egli è Ammonita , è perluaib ; 

E'1 portan dentro a la Citta i gran gente / 

Corre à vederil pouero innocente . 

Qui lon vari) parer , vari) dilcorls?! z 

Come il genio d ognun finge le colè . O 
Premono i capi di faper, le forli 
Inlidie lono in cotal fatto alcole . A 
Chiedongli di fuo ftato , e per quai morii 
Dmuidia , ò di fbrtu^ià ei li ficompoiè , 4 
Quei gira intorno il guaedo, e poi rilponde; 
Piouon da gii occhi ine onfolabU'onde . 
nV " Che 
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Che può gÌDiiarui,àpofì:efi<l'AbrEBiibi^i > , /v oVf 
Gf infortuniiàper dbuoirwiafeluje Jit»iu eH 
Batta , eh Va de nemici hauendo a Thamo j 
Volger potrete in lui la mano vi trite f : 
Mi condannano i miei * ere troppo io v'amo l 
Che voglio più i che piulperar ràt Jice ì 
Non diflèrir^più oltre , 6 no bil Dutfe > 4 
Non mi è più caro di vederla iuce,/ oo^e j 

Allor del piando con più ardenti voglie 
Aman di riiaper l'alta cagione , 
Qiial Ha lorigin fila , quali le doglie , 
Perche fia ièato là tratto prigione . 
Egli vbbidifce f e in breui note accoglie 
E l'oltraggio de'Pedì , c Tua ragione. 
Narra la vaftità de lie Sincere ; \ /joó^z 3 
Quanto il Duce fia crudo >!cle fue febiere. 

...... . • 

Se voi (dk'egiiJ^ig^erreggiaE prendete ; 

Con gente tacche lo. Vittorie hà iò pugno , 

Mi duole ii dir, ma forfe intenderete , 

Che non à danno voftrò a voi repugao .7 J 

Ard«T Tempi, e le magion Yedrer4 lL p A 

Jàxoi più y che le; biade al fy* di Giugn^lu / 

Cader tronchi , e traffici ÀÌR|:ampagnta^3 

Chi è , che folo al prefagir non piagna ì t 

L z Ne 
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Ne ve , cH'afpettar nwfcrivàpin«T^lwM? buq «>rO 
Hauretè MÌJ!Qricntali infegiie , :r;i i'0 
Egli»ridàì<rfiir> e i rtriqaainiifoiioBi/M > t c'irai 
Faran , xfcela quiete ifaiVbi hooiuregne . . 

. cPerd feipiF , di f è ile Vòftri cori > i : ^ 

Lep^rolèxiWmiftDOjfoAxfcgiipy / srO 
Non piglètékigoeirra'V^tt^jftdate 

Il capo vaftf ó a^tA*p^ f ^ mT * farg " ttt ^ 1 ; ^ 

E prudenza piacìwtcbrr ljb^miltaAffifiiq bb ioLA 
Di molli preghi i virnatòrlfiippilbi il > ristflA 
Oue forze nota -fiato npl& (Dittatile , V 
Onde la vira ,cThpneibbiì fef*ft.fifl - ^ 1 
Con d^edecpaoe >ecorodeppr klfpacleii t 
Men viJarafinagljlaiiuerfaEi acerbi 511I0 i 1 
E s'adorare il Rè xi'Afeiria^tanDO'// ti £ 
Più fere certi definire il pianto C 

Qui tronca i ctet?^«^l*3^er»re incerta 
Drtxoftii'-il &nfb r * l^fud&rte^actende. ) 
Terne ciafcuno ; e non fapendo cerra 
La Temenza M Cielo , in dubbiopende, J 
A quel 3 che tutto regge J e tutto merta , : , 
Volgotifì , à quello il common voto afccnde; 
E'1 Prenze Ozia così da Dio ifpirato 
• Fa fciorre i ferri algiouine legato ; > 
«tf *. . Che 
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Che ben conofce , che hon mente , e porta 
Ne le parole fue l'alma lincerà ; 
Poi cosi gli ragiona , e si leforta 
Con dolce , & amicheuole maniera ; 
Figlio , più tofto da la terra abfbrta 
Sia quefta ialina , e tutto per noi pera p 
Che ci nafca penfier di lafciar Dio, 
E prenderculto abbominato , e rio 

Egli farà con noi , ne le fue mani 
Sta la noftra lalute , è la difefà . 
Tu non temer de'barbari inhumani , 
E'1 don , che Dio ti fa , conofci, e pefa . r i 
Cacciati da J&mente i Numi infani ; 
Non dar 1 incenfo d Deità pretefa . 
Come ponno fàJuar le pietre , e i legni ì > . \ 
E che cofà è.vn mortale , ancor che regni? 

Quel , ch'adoriamo noi da tempo antico ; 
E che tu ancor , noi conofcendo , èfalti 
Quell e il Dio vero ; hor che ti fi offre amico 
No'l ricufir , e del fauor fuo vaiti . 
Sarai ne lauuenir non più nemico , 
Ma di noftra ragion di noi preualti . 
Se non ha parte in te l'Infèrnaranguc, 
Qui deipari farai co] noftro fangue, 

L } Così 
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Cosi confola ii generofb Ozid j c o Jìcnoo n^! or i 
Del captiuo Achior 3f amaràl dòglhv 
Si come i molli fióri, iche poco pria 
O il gelo $ ò il fbl di lor bt ÙeiizaipDgliaj 
Se viuace rugiada-i lor s'inaia., 
Ergon la fronte , e fi ricren Jxfojg&a ; 
Così tempra le cure il faraftieoo , 3 
E'l pianto afciuga, eia aóàel penfitro . 

Promette di fegufc i noft#iriti> r:o:w'*n.ii 
Et aggregarli. alJème d'Jfraellei, 
S'auuien , ciie fiamo Hurtèiiotmente vfciti 
Fuori diman fìbarba^yecfrfclle * c 
Il Ducqk) raccòglie ì fooi contùci' h 
Dentro a raddelie,£d.feònorate celle i 
E cdn fumali Ia^iocte iò preghi , e iti v.oti 
Per placare il gran Nume àfuoi diuoti j 

: cMtuBov 05 );!.» io 'i orr:r; ho b '•■Io t bui" 
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Segue il racconto Efrem > e finge al viuo 
.: {L&moftM ichfdc futi l Afsirèo feo \ t>bnC 
Come affe dio Betulia > e come priva 

Re/e de C acque il defenfor Ebreo . 
Po/eia il foccorfo di Sion natiuo 
Commette il [ \5 atei- dote al Mac abeti D 
E beli 'arme gli dona \ effigiati 
In cui fin del fuo fanguc t più lodati . 




ilH 







A I altra parte il Capitan de'Perfi 
Riconoice Je fchierein largo piano . 
PafTan d'habiti vari orditi diuerfi 
In lunga ferie , e con lor arme ih hia- 

< « fio . Ti oi m 

Egli in folio real vago a vederfi 
( Barbara maefta) lìede fourano , 
Vafsi per trenta gradi i l'alta fede , 
Et Actalieo liuTo hàfotto il piede . 

L 4 Sopra 
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Sopra il capo di lui ricca fi ftende 
. Porpora, che digernrtfce arde, e fìamfllcggi^ 
E d'ambo ilari, onde la sii 'fi afcende, 
La fedel guardia il fuo Signor /palleggia . 
Ne la clamide altera il Sol rifplende , 
Ne lauoro mortai queftò pareggia • 
Onde non lembra al reo Nembror fecondo, 
Quando fi prefè à dominar il mondo. 

E le genti chiamò fotto iinjtcgne v , , VVo j 
Da tutto TOriente à D^o rubelle , 
Per opprimer i giultì , e con indegne 
Armi sfidando il Ciel fondò Babelle . 
Signor , certo non hò voci fi pregne , 
Ch fian eguali al numero di quelle ; 
E poca è vna giornata a tal racconto 
Per chiunque fi troua in dir più pronto . 



4 



Guida la prima fquadra j7 vecchio Torgp , 
Che fù givi forte hor non è di gelò , 
Fiero nel caualcar così lo feorgo > 
Che non hà di Vecchiaia altro , ch'il pelo . 
Nacque d'huom militare in picciol borgo , 
E s'adattò fin da là culla al telo ; 
Ma l'induftria maggiore , e l'ardimento 
Fù domar de'sauajli il fier talento . 

Ofofle 
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Ofofle per fopporii ài giogo altero 
Di quadriga reale in nobil Terra ; 
O pur per fbggettargli al Caualiero', 
Muouergli al corfb , & auezzargli in guerra. 
Entra ne la falange il buon cornerò 
Colmo d'ardir , finch 'il nemico atterra , 
Per opra di coftui , che gli fù cote ; 
Et hor s'arretra , hor fi raggira in rote > 

Con fi chiaro Valor fi fèceauanti 
In tal luogo di gratia appreflo i Regi, 
Ch aggiunti pofcia di prudenza i vanti, 
E d'età più matura i fatti egregi, 
Duce fù decaualli , e fbpra quanti 
Sian'in quell'hofte , egli riporta i pregi . 
Di Parti è il globo leggiermente armati, 
E con la fuga àie vittorie vfàti. 

L'arme fon di coftoro archi, e fàette, 
E perder fimulato , e fìnta tema , 
E ne gli homeri lor ftan le vendette; 
Onde chi li rincalza , auuien , che gema. 
Seguon de'Perfi le gran bande elette , 
Di lancie vn nembo, e di fierezza eftrema j 
Carche d'acciaro il lato deftro ,e*l manco, 
Con piume à 1 elmo , e fcjmitarre al fianco ; 

Son 
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Son muniti difecrb ancoi.dcftrie^*j]t*i i M| 5H6\ 
La fronte , e'1 petto- incontra l'arme hoflili . 
Vsbon e il Capitan de r Caualieri , 
De'natali per madre alti 3 e gentili > 
Onde portando altifsàcoi penfieri , j 
Quelli iprezzó del genitore h umili ; 
E milantar', e gloriarfi fuole 
D eflèr germe del CicJ , tìglio del Sole*.; . . 

Del Sol però ne le fue inlègne illuftri iu 
Splendono alteramente i raggi d oro 
Con refleflb leggiadro , onde s'illuftri 
Coronata la madre allume loro. 
Non è chi tri più chiari , ó tra più ioduftri 
Di materia J agguagli , ó di lauoro . 
Ne ricchi arnefì jecon quadriga, ardente 
Imita ambitiofo il Sol lucente . 

I o 

Vien dopò quelli il Greco Teramante 
Fuggitiuo da Sparta , e da Micene. 
Gran fofpetto vi fu , che per contante 
Non tradifle deipari Argo, ed Atene . 
Scaltro fabro di frodi e di fèmbia nte 
«Simulato , e mendace j ei da l'arene 
Trae de l'Eufrate 3 e Babilonia vafta 
.Settecento caualli , à cuifourafta. 

Ed 
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E di rito Caldeo larlbprailefte , 

Greca nel rimanente è l'armatura ; 

Il cimiero pennuto alza lecrefte, 

E fpada Argiua il lato manoo indura . 

E poiché di venir d'Auo celefte , 

Alcide dico , perfuader procura , 

Per fegno il fuo Leone auuien , che porte 9 

Che morendo minaccia anco à la Morte . 
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Largo fi fpande , & à coftui fuccede , 
Quella /che detta vien banda reale; 
Di fortifiimi Eroi tutta procede ; 
Scelto pe'l mondo fù , chi meglio vale . 
La comanda Dorcante , e non fi vede 
Garzon , ch'à lui fia di bellezza vguale . 
Edigranfan^ue, e quel , ch'i pochi accade, 
Valorofo ne 1 arme oltra lctade. 

Ma non potrei gii dir, quanto conquifo 
Ei fia da la meftitia , e dal dolore . 
Era (pofb recente , e nel bel vifo 
De l'amata conforte hauea'l fuo core. 
Quando d'ordin del Rè da lei diuifo 
Forzato fù di variar tenore , 
E in battaglia apparir, folle ragione, 
Ch a le glorie di Marte Amor prepone . 

Eia 
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E la clamide fua ricca , e fuperbar,' < O om ib 3 
E tutta /pira orientali odori > 
Don de la fpola , e di fuà doglia acerba li 
Pegno verace , e de i fedeli ardori . 
Tra più forti guerrier , ch'in Ce ri/èrba 
Lo fquadron regione che hannoiprimi honori, 
Va l'Arabo Cedrafto , iJ quale aùanza 
Non men di forze ognun, che d'arroganza. 

Atterra gli Orfi , e fofìoca i Leoni, 
E fopra il vento è rapido nel corfb ; 
Vinte il rubello Egitto , e i Faraoni, 
E'inome n'acquillò con porgli il morfo; 
Ve Rabo ancor fra gli ottimi campioni , 
Che quiui de i deftrier premono il dorfb . 
Rabo d'Abride nato al Rè d'Albani 
Figlia in paefi inofpiti , e lontani . 



1 
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Di quella vaga , e tenera donzella 
S'innamorò Jo federato Padre, 
E tentd in van di violarla , ch'ella 
Fuggì di notte in lèlue ofeure, &adre. 
Cantore la foccorfè , e fù da quella 
Tratto à le nozze , e ne diuenne madre 
Di quello Caualier, che fù del lutto, 
E del'eliglio lor conforto, e frutto . 

Son 
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Son quiui parimenti Idro , e Dodrante j 
D'Auronte Perfian gemma prole; 
Quegli del dardo > e de la lancia amante , 
E quefti efpugnator d'ogni alta mole . 
Tien'altri molti lo (quadron tonante 
Gloria de fAfìa , e del nafcente Sole , 
Cui>jnentre il tempo» ftringeila partita , 
Annouerar faria cofà infinita . 

iti* 

Ma doue mi rapite ? e quai vi veggio , 

Grand'Amazoni, honor di noftra e tate ? 
Non perderà la voftra fama il feggio , 
Fin che hài ? aTbitrioiI Sol de le giornate . 
Felici yoì , iè non fèguifte il peggio , 
Adorando le ftatue inanimate . 
Confederata al Rè d'Afsiria forma 
Arpalice Reina vna gran torma f 

19 ■** 

Feroci Donne , ed ella più feroce , 
Vergine , ch'in beltà pari non hauej 
Sprezzò farti donnefche , e'1 piè veloce 
Adattò al corfb , e guerreggiar non paue; 
Splende in lucido vsbergo ; e'i ferro atroce 
A la deftra viril non fu maigraue j 
Regge le fquadre , e l'ordina in battaglia, 
E i fonimi Eroi ne le vittorie agguaglia . 

In 
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In pace pofcia,ené la reggia antica tuiop noi 
Ell e feuera vindice del giudo. 
Hor^ che vi in mòltra, à la finiftra implica 
Dorata fcure in portamento augufto . 
Non temon le fue bande afpra fatica , 
Chm fèllo fèminil petto è robufto. 
Portanarchi, e faretre, cTaureachioma 
Giace da 1 elmo imprigionata, e doma* 

ii 

Sotto lvnica poppa horribil pende 

A la finiftra la tagliente fpada ; ziZ> 
La gonna le ginocchia oltra non feende ; 
E veloci deftrier fendon la ftrada . 
Gran rifLhioè<jui,raentre eh libraccio offende, 
E la rara beiti ti tiene a bada; A 
Ed'improuifo in vna ftcllà parte 
Auuerfari a. troni Amor 1 , e Marte. 

Non tacerò men voi , ch'i regni vafti I 
Habitate de l'Afia àvilndo , e al Gange ; 
Altra forma di guerra , e di contraili 
S'appretta qui, che l'ordinanze frange; 
Gran copia d'Elefanti ? à cui non baiti 
Impeto , che s opponga, e'1 furor cange, 
Portan fui tergo lor rorri poflenti 
Gramde di loldati , e d'armamenti » 

Alo 
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Alo ftrano apparir crederà alcuno rr.W 
Diveder ca minar Cittadi , e. Terre ; 
Mole fi grande , e falmeria ciafeuno 
Reca fui dorfo a rinforzar le guerre ; 
Qucftagran legion gigante , e bruno 
Fuor de gli ordini fuoi fa , cine non erre , 
Amalcan > che la guida . è Rècoftui cM 
Soggetto, eviene© 'PerfiJiaxcomraijutó li 

Non ha il fallon religion , ne legge , 

Efprezza huomini, e Dei tutti del pari; 
Tutto arroga à lafpada , e no i corregge 
Rifchio , 6 timor ne'bellicofi affari . 
Ei non andò, come fuol far , chi regge 
Elerciti nell'India in terre, òin mari, 
A confultar con importuna inchieda 
Co' Magi il fin de la futura gefta . 

Quefti fon'i Bra emani , e in tali eue^iti O 
Si afiidono raccolti i ri ricche fponde j 
Indi'lPrencipc lare a in breui accenti 
Da Trono maefiolo altrui rifponde* 
A gli Oracoli fuoicredon le genti $g*i<iì hiO 
Cieca fupcrftition , che le confonde ♦ 
Vefte Amatane vna lorica doro infittii 
A fijUamme di Serpente e il bel lauoro . 
wqpZ Stà 
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S tà su 1 elmo dr lui l'Augel dei Sole , 

Tutto di gemme ,^ d'or nemico à morte > 

O per fallo , e fuperbia , ó perche fuole 

Recar aj regno fuo fi nobil forte ; 

Vanta , che non foggiorni, e che non voie 

Per la Sabea l'Augelìenza confbrte » 

Ma per l'Indica colta , e doue nafce A 

U bel pianeta fuo ; iòlo fi pafce % 

Quiui y arriuato il termine de gli anni 
Stabilito dal Cielo \ e da natura , 
Memore di le ftefTo i prifci vanni 
Con animata morte à morte fura . 
Raccoglie odori ai rogò , e cerca i danni , 
Per far acquitto in lor d alta figura , 
E in fecondo fepolcro il viuer coua , A 
E mancando riforge , e fi rinuoua . 

Così prouidenl Ciel , che nato vn verme 
Ne le viuaci ceneri fi ferbi , 
Che fchernifca le Parche , e riconferme 
De la Fenice al mondo i rai fuperbi. 
Già Ipiega per volarle penne inferme^ 
Già contendon col Sole i vanni acerbi ; 
E frà fuoi pregi, e le beltà più conte 
Di diadema real cinge la fronte. 
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Segue la Fanterìa più numeFqfc c j o-?ofto:> L n'UoiG 
Affai di quel, che la mia lingua 'efprima , 
Ne quella gran carnpagna è fpatiofa 
Sì , ch'in lei tutta le veftigia imprima . 
Son cento mila 5 e chi vdirà tal cofa, 
Dirà / ch'ella fia fauola di rima ; c 
E pur non è menzogna ; e li conduce jt 
Mille per» centupUcato Duce 

Vengono quei , che la Città di Nino 

Morbida jiutre , e le contrade intorno ; t 
Chi n Media,chiaitnar<2afpio,e chi a l'Eu£irio, 
Al Tigri, & alNifkre ha il fuofoggiorno.^i 
Secondan quei d'Arabia il lor camino , 
Terren felice , e di dblicic adorno , 
Non fon:d'odori le campagne aliare 
Tra due gran fiumi ; &vri bìcome niare'. 

Giungono àppreffo innumeri bil torme , 
Cbe ne' Pcr/ìci lidi origin'hanno ; 
Gente à le rubberie viè più conforme , 
Ch'd foftener il bellicofo affanno ; 
GiuftoI$rèingiutto non cùra,e mai non dorme, 
Inuigilando ognoriopra ! iinganno$ 
Som guidatela Forca ? il quale eccede no2 
Nel iraudar-Vefùrar I h umana fede . 
1 M Dietro 
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Dietro à eoftoro è 3; popolo d'Ggàtoi tR 1 ! *1 ofj£ 
De Je foci del Nilo., e di Sieda . 
Scorto da Genere . in fui.-vfe6illo.jg pitto A 
Ofiri , e 1 latrator fcco fca *A*B& 3 io( md j < 12 
Cenere dato à gli auguri il (\a prefbricto 
A le colè ricerca , e £èmpre è in pfiiloi feiKJ 
Oflerua i Sagrificijjedc'vokmti 3 
(Pelle fatta c omm une) il corion ^ixaitti- 

Elplora ancor per li notturni horror* 

1 nodi de le ilelle , e gli andamenti , A 

E Lr vici future ,e i disfàwiri 

Dei Cielo alteracor de gli elementi , 

Di Marte. fier gli borribiU furori , 

Penurie, peftilenzc , altri fpauenti > 

E perco/Iè le reggie, e le gran Corti , 

E Regi tratti a violente morti. 

Partano dopo quelli a pard'vn nembo:, 
Ch'il Ciel patente in ogni clima inuolue, 
Le vinte genti , & aggregate al grembo 
De l'Imperio crudel , chogni altro folue . 

, D'Ammon , e di Moab , e doue il lembo 
Lambe l'Oronte d la vicina polue , 
Son qui le fchiere , e de la Libia ancora , 
Ch'Auftrcpurcontra noi tènie ài' Aurora.. 

Era 
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Era finita la raflègria immenfe , \ a\ 
Echi apparifle piti, non Yireftiaa> o?3*H 
E già la notte in sii la terra eitenfa 
A dar bando à colori incominciaua , ; J 
Quando il gran Capitan frà*urba denfà 
Sorto dal Solio à le fuc tende artdaua, 
Divenirne , e diottri (iniraitabil colà ) 
la tabi ime quadriga , e pretiofa . 

Va gran copia 3i Paggi , e di Scudieri 
ApprefTo à lui con ordine ineguale j 
Nobili giouanecri» e Caualieri 
Portan l inlegne fue di Generale ; 
Altri Telmo pefante , i cui cimieri 
Hanno ( imprefa di lui ) fiero animale > 
Orfa , che frange lancie , e foco fpira 
Da le pupille ebre di fangue > e d'ira . 

Reca vn alrro faneiial lo feudo > e l'hafta , J 
E'1 fauorko Dorilo la fpada . 
Precedon deftrier voti , Se vn fourafta 
Dono del Rè , quando fi pofè in ftrada . ) 
Per dir la fua belrà lingua non bafta; 
Natura il mira ,einluife iteffa aggrada ; 
Palio tenero il Tigri 3 e fi leggiero , 
Ch andò sii Tacque, e noniegnò il lentiero. 

M z Quin- 
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Quindi per l'alte 5 K?gencfrolèdiptS[ìfi: c! ttinB m3 
Raccolt^fòHeiitraJaiftalJacjRè^ia VjE Ub hi 
Il crin fui cfcitó luflÙTKg^a j e Aliare 3 
Le crel(WJBeui la coràice egregia 1 ; 
Sbuffi ; e nitrifce i e £ì col J>ie le rote 
Volar, dii poi uè , e sì dife fi frogia > ■ 
Ch eccetto, il fìioSignx)r , tìiiìun coniente, 
Che per premergli i^dqrfo a lui fi auueatc. 

Il di fèguente fi reiidfaua al mbnddiqoi 

Con le guancie de l'Alba > e i cria del Sole , 
Spiantano il vallo , e le trincee dai fondo i 
E raccoglion su i. carri ogni lor mole . 
Così de l'Oriente ampio , e fecondo 
Marcia ver noi la formidabiJ prole ; 
Fan Je<trombe , eie corna afpro concento , 
Epreitan giuoco i gran vefsilli ai vento . 

Quali taluolta foorribililocufte 

Toglion la vifta deje piaggie al guardo, 
E cosalafciande campagne adulte , 
Ch'à l'accoglier fa mede il volgo è tardo . . 
Tal ricopre il terren con le robufte 
Varie ordinanze il Capitan gagliardo . 
Vola innanzi la fama., &io con lei 
Nuntio de la certezza d Signor miei . 
-ni ' Vcn- 



S E S T Ó;^> 



4* *f 

Vengono intanto le gran fehiere^dmonte , 
Ch a la CittàdiDotain fourafta , ifii'ir 
Si vicine à Betulia , e cosi conte , 
Cheiocehio noftro à rauuifarie bafta ; 
Qui ipettacol nouello a noftra fronte 
Con terròr $ offre di grahdezza vaila ; ri 
Sembran Gittadi , e Regni i carriaggi 
Di barbariche prede , e di foràggi . 

Varcan la valle , e per fermare il campo 
Scelgon (ito opportuno à gli fteccati 7 
E s affatican di trouar inciampo , 
Che ci vieti gli aiuti in tutti i lati. 
Velocifsiriìi fono à par del lampo , 
E profondan le foflè i peggio nati ; 
Altri innalzan le mura ; altri le porte ; 
Crefcon le moli , e ci mijiaccian morte . 

Piantano moki le fbperbe tende , 
E fan calè arrtouibili i Ior vfo . 
Altri chiude la ftrada > onde fi feende , 
E pon le guardie ad ofleruare il chiufo . 
Cosi'l bellico volgo à l'opre intende 
Fabrili ripartito , e circonfufo \ 
Noi di cener preghiam Iparlì le tempie, 
Che ci difenda Dio da le manempie . 

M 3 Non 
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Non lanciamo però Tarmi terre w> 
E ben iftrut;tici ponìarrtfut paflcrjij 
Ne manca ìluol , et» la dife& i iefie 
Del muro, e Icorge ogni rwautiai ai ha fio. 
Grande elnoftro timor, nulla è kfpwpc (J 
Fuori di Dio non di g*Quar mai kitò . 

10 pur , mentre ad oliar và tyroppoteriHtD > 
Tenni d pena la vita , e foiferko . 

Caualca il Capitan in&ù-Jaifcrf*, rsi n 
E guarda , onde- aliati* dsggiale mura ; 
E rroua eller difficile l'impre/a , 
E che la batteria non è fiegra ; 
Volge d l'afliedm il cpr> lunga difirfà 
Non faran la penuria , e la paura ; J 
Arido vede il faifo, e fopra ,e fotfo, 
E porta l'acque vu peregria <• aadotfto. 

Applica il fentimentoà tagliar quefto> 
E farci con la fere intima guerra ; 
Tofto il comanda, e vàTAlsirio pretto , 
E i caui bronci > e le colon ne atterra . d 
Cade l'acqua- à le vaJii, e lafcia mefto 

11 popol pio nelafletata Terrai linUsH 
Non s'oppongono i noftrià tanto danno, 
Che pen opporiì facoltà non hanno . 
no>l i M P affan 
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Paflan piò giorni, e noi coitami ,efcbiui 
Non ci partiam da la virtute antica, 
Perche appreflTo le in ara eran natiui 
Fonti , ch'alleggerianiète , e fatica . 
Nel refto ci Jiarea d anco efler viui , 
E poter foftenerl'ira nemica , 
Poich'intorno munianci alti dirupi 
Di moftruofè inacceflìbilrupi. 

Riface di narion de'Moabiti 

Noftri eterni nemici erane fhofte; 
Quelli nato nebofchi ermi , e romiti 
De' monti vfaua in sù Talpeirri colte. 
Non teme rilchio , e fupera i più arditi 
Ne l'errar per le balze afpre , e fcompoftc; 
Pende , come le capre , in dubbio loco , 
E de la morte ancor fi prende giuoco. 

S apprefènta coftui nulla ricchielto 
Al Prencipc Oloferne , e sigli dice . 
Signor , mentre ch'io fono a fèruir dello , 
E men vó per le rupi , oue mi lice , 
Veggo>che han fonti,& in quel latore in quello 
Vicino à la Città sù la pendice ; 
Efc on donne , e fanciulli à prender* acque ; 
Quinci il dùpcezzo di tue fòrze nacque . 

M 4 Sco- 
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Scofcefo è il fafTo ,e'l precipitio èigrande ; 
Con tutto quefto mi da il cor da n darai $ 
Se buona compagnia meco tu ma ade, 
Troncheremo à coftor la via d errami; 
O inuader la Città da quelle bande 
Potrafsi , ò i noftri à la cultodia ftarui; 
Si che d'humor vitale in tutto priui 
Forzati fian di renderti captiui , 

Ma ci vuol giouentù-, che nulla tema 
O periglio , ò fatica , e mi feconde ; 
Scoperto ho il tutto ,esd, che ftratagema 
Salui ci condurra su quelle fponde . 
Così quei parla *ebro di rabbia eltrema , 
Cui fotto il zelo del feruaggio afeonde ; 
Aderifce Oloferne , e gli commette 
Schiera feroce di militie elette . 

Quefti , giunto il faiior di notte ofeura , 
Lega n fi il brando à gli homeri , e lo feudo , 
E con mani , e copiè fenza paura 
Sagliono il fafTo faticofo , e crudo 5 
Moftra i pafsi Riface , e gli afsicura , 
Agile fopra tutti , e mezzo ignudo ; 
Giunti colà fpiegano Tarmi , e cheti 
Al cieco limitar rendon le reti. 
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Ma non dormono già le guardie accorte , 
E danno à Tarme à ributtar 1 Perfi . 
Tengono in tanto le vie ftefle torte 
Molt'altri , e contra noi fanno vederfi . 
Si combatte à lofcuro y e'1 fito forte 
Aiuta i difenfori à mantenerfi ; 
Fan forza al fin gli Afsiri ,e benché fi otti , 
Guadagnan pur de le fortiue i pofti . tho \ 

Pongon cento foldati ì ciafcheduna , 

E 1 commercio de l'acque à noftri è tolto ; 

Qui fi comincia à variar fortuna , 

E la fpeme necori à mancar molto . 

Si folleua la plebe egra , e digiuna , 

E'1 tutto è in nembo di tem pelle inuolto . 

Vuol difcender Giuditta al campo ; Se io 

Comandato dal Duce a, voi m'inuio. 

Tal fùd'Efremo il bellico racconto, 

Sin che fi appretta , & ordina il foccorla; 
E fian le vettouaglie , e'1 popol pronto 
Da prender verfo gli aflèdiati il corfo . 
A lui, che fi minuto hàrefo il conto, 
E gran fatiche , e gran perigli hd f corfo, 
Fà dono il buon Pontefice primiero 
D'vn forte, e Jeggiadrifsimo deftriero f 
&i Caldo 
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Caldo di giouan ezza , e-di vigore r 
Oltra il volo de' venti il oorfo eftende; 
De fianchi afciutto , e (Sciolto il corridore 
E de le gambe , ci foco in aria, accende 2 A 
Colmo dtrnpatienza , e pien d'ardore 
Non vuol ripofo , ed otio non intende ; 
Batte il fuolo col piede > e mille foflè ,H 
Formanfì ad bor, ad horda lepercoflè. 

57 

Quello venne di Scitia , e fu creduto 
D'Aquilon nato, e di veloce fera, 
Poiché dettato in quelle partì hà Pluto 
Che generi Aquilone. d primauera . 
In quei calli ncuofi, e gelo acuto 
Vfo non v'hà di ftaUe ò giorno , 6 (èra ; 
Stanno in campagna^'] palio (eco ha n fempre 
Di farro pilto , c di fanguigne tempre . 

Aggiunge Eliachimai MefTaggiero 
Fabricata fui Niio altera velke ; 
Geroglifici tutto è il magiftero 
In (èmbianze mirabili contelto . 
Per caratteri fuol queU'Emifpero 
Viurpar de le forme hor quelle , hor quefte, 
E con varie figure , e moftruofe 
Moftrar più , che con lettere , le colè . 

Et 
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Et ecco homai pei militari aiuti 

Sono in purmx le gemi > el carriaggio . 
Molti guerrieri al Prencipe venuti 
Ambifcono iJ comando-in quel paffagqio . 
Ei j che non vuol, ch'il fella a lui s'imputi, 
Elegge quej y cbe più tenuto è faggio; 
Gionata è qoefti , e non ve alcun fra tanti 
Di lui più forte^e di miglior lem bian ti. 

Il chiama. >cd m tant'vopo d^ltii commette 
La fomnìa de te colè , e sì gli parla . 
Tu foccorri Betulia in tali ìrrctte , ) 
E fa , quanto si pud , per conlèruarla . 
Gionata ,.hai buon foldati >e fquadre elette , 
E tu folo lèi tal , che puoi fattrarla 
A perigli prefenti ; in te fi fpera •> 
So, che non vuoi, che la tua gloria pera. 

Vafto è il barbaro efercito , jl confalo ; A 
Ma lìa qui tutto il mondo-, e fian d'acciaro* 
Tutta può il Nume , e la virtù per ella, 
Cosi noftr'Aui a le vittorie andaro . 
Vattene coraggiofo, & indcfèflb, 
Che già il trionfo nobile preparo . q -mi hqZ 
In quella guifa d'animar procaccia ) 
U Pontefice Gionata , e l'abbraccia j 

• V "~ Egli 
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E gli fa don di fpada fulminante , 
Nobile per maceria , e per la uoro ; 
D Va' elmo appreflo , il cui cimier volante 
Tutto è fregiato di piropi , e d oro . 
Ammira il CauaJier df gloria amante 
D'ambi gliarnefi il lucido tefbro , 
Eleviue figure, onde d'in torno 
E quell'elmo fatidico sì adorno • 

E dice . Alto Signor , poiché mi honori 
Cosi benignamente in tante guife, 
Ch'eloquenza non ho , ne fuoi colori 
Da render gratie al tuo fauor precifè , I 
Dimmi , s ii Cielo accrefca i tuoi fplendori > 
Di chi fono l'imagini qui incifè ; I 
Perche non mi fbuuiene in fra mortali 
Opere hauer vedute , ó forme tali . 

Allor'il fanto Vecchio illuminato 

Da fplendor'immortal così rifponde. 
Figlio , ftà di buon cuor , quefto ti è dato 
Dal Ciel per tipo di fublimi cole . 
Di quelli, che fbn qui, niffoli c nato, 
Son tue proli future , e gloriofe . 
Con profètico fpirito il buon fabro 
Formo' quell'elmo , e'1 fè di lor fi fcabro . 

Quelle 
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Quelle fon di Sionmclite imprefè , 
Ch'i tuoi pietofi pofteri faranno ; 
Fia pien di Jor trionfi il bel paefè 
Di Siri , e Greci d vituperio , e danno . 
De'Greci , poiché d Greci il Ciel corte/è 
Darà l'impero allor , ch'i Perfi hor'hanno , 
E fard le vendette horribilmente 
De lo ftratio crudel di noftra gente . 

Coftui ,che gonfio , e forfennato miri 
Fiamme fpirar di federato /degno , 
E vn'empio Rè de gl'Idolatri Sin , 
Cui Roma caccierà dal Fano Regno . 
Per quello fia, che contra i noltri ei giri , 
E'1 gran Tempio , e la legge il ferreo ingegno 
Profanerd gli altari , ed à fuoi Numi 
Sforzerà dar'incenfb , ed arder lumi . 

• 

Vorrà in virtù di mifero tormento , 
Ch'altri lì pafea di vietata carne. 
Vii vecchio venerabile fra cento 
Ricufèrà contra le leggi andarne ; 
F pregato da Regi) d reo figmento 
Non ioftcrrala giouentù fraudarne. 
Così tratto àia morte in bianche chiome 
L'alma non macchierà , ne ilfuo bel nome • 

Indi 
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Indi (ètte fanciulli , e la gran madre 
Auanti i ciglio del Tiran ftiperbo 
Da le lue infami , e federate fquadre 
Tolti di vita fian con itratio acerbo . 
Non vede ancor ne l'alta man del Padre 
Eterno il fier de la vendetta il nerbo , 
Ne i vermi viperini, e. peftilenti , 
Che gli vfeiran da le midolle ardenti . 

liceo , mentre de'noftri vn disleale 

Adora, ed offre incenfo a Dei contrari , 
Matatia il Regio efècutòr'aflale , 
E l'vccide con quello in su gli altari . 
Queft c il primo de tuoi , eh a tanto male 
S'oppon per zelo ; e fprezza gli auuerfari . 
Godranno i buoni à la uouella luce , 
Poich'ha uran ritrouato , e padre , e Duce . 

***** 

Difciolto Matatia del mortai laccio, 
Giuda , il più prode defuoi figli a l'armi 
Darà la mano , e leuerà d'impaccio 
E gli amic i del giulto , e i facri marmi. 
Eroe per lenno , e per valor di braccio 
Degno d'eterni , e gloriofi carmi . 
Di forze iuferior ben mille volte 
.Metterà in fuga ampie falangi accolte . 

Ma 
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Ma quattro (opri l'altre il grangucrricrc 
Entrerà in canipoà general giornata , 
E disfarauui innumerabil fchiere 
Con poca gente , e di fc fteflà annata . 
Nicanor , e Seron mille bandiere 
Si vedranno abbattute in vn occhiata ; 
Et Apollonio alter con manifefta 
Del Ciel vendetta perirà la tetta * J 

Quefìi faran de le nemiche genti 

Capitan più temuti , e di gran fama -, 
Ma cangiando fortuna ifuoi momenti, 
A Greci moftrerà , che non fèmpre ama . 
Giouane fuccellor de' Regi /penti 
La pace chiederà con molta brama > 
Benché le fotze del nafeente giorno 
Tutte ha urì formidabili d'intorno. 

Giuda fatta per Dio l'alta vendetta , 
Riftorera le di&pa'te mura , É^iÉ 
E del gran Tempio a la magion diletta 
Renderà la primiera alma figura . 
Nel popol non farà , chi non rimetta 
Ne i fanti Sagrino ogni fua cura - y 
Fien migliaia di vittime , e lauacro 
Sarà delacrilegij il fangue facro . 
**si Sotto 
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Sotto fi gran Camion Roma ,'iche poi 
Dominerà vittoriofa il mondo , 
Ammetterà tri fiderà ti fuoi 
De'noftri Ifraeliti il popol mondo, 3 
Eftinto lui , rinouerà de* tuoi 
La gloria , e'1 regno fuo farà giocondo 
Giona ta à lui german con varia forte 
D'alternati, trofèi fino àia morte. 

Riftorerà le Terre, é le CafteJJa , 
Mentre gli darà tempo amica pace . 
Poi fanciul regio à racquiftar la bella - 'A 
Eredità deTuoi fard più audace . >: r * . » i 
Quei del regno paterno entrato in fella 
Con l'aiuto di Gionata viuace , 
Grato gli donerà le bende fante , 
E la porpora regia , ond'ei fi animante . 

Ma ecco , che fi cangiano le vici, 
E cade in altri il Regno di So ria . 
Arma di nuouo , e d'horridi nemici 
Doma il nipote tuo l'empia follia . 
Indi torna concordia , efon'amici. 
Celiando ogni pretefto , e gelolia . 
E'1 foccorfo Giudeo da lui trafmeflò 
Salua la vita al Regnator oflèflò. 

Rie- 
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Riedono tuttauia pugne , e vittorie , 
E muoue contra il perfido Trifone . 
Alfin tradito ile mortali glorie, 
Per non morir giammai, termine impone. 
Simon , materia anch ei di grand'iftorie , 
Pur fuo fratello , in liberta ripone 
Il popol dlfrael con (bmma laude , 
Tolti i tributi , ci Rè benigno applaude t 

Così comincierà la noftra prole 

Scuoter da la ceruice il Greco giogo , 
Ne fia , che loro , e le ricchezze inuole 
Di noftra gente il Macedonio rogo. 
Piramidi fuperbe . e di gran mole 
Per fèpolcri ergerà nel patrio luogo 
Al padre , Se à germani , onde la gloria 
Lor viuerà con Ita bile memoria . 

Il figlio di Simon vinti gl'Ircani , 

Indi prenderà il nome , e'1 darà à i falli : 

Altri feettro real ne le fue mani 

Prenderà primo , e non v'hà chi'1 contraili . 

Di Pontefici quindi , e Capitani 

Fia , che regio il tuo fangue altrui fourafti > 

E rinuoui ne polteri gli honori, 

C'hebbero à lungo gl 'incliti maggiori . 

N Quefte 
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Quelle voci profètiche, eJ'a/petto/> 1 ortob. 
Di fi gradite , e nobili figari siine > aooufn 9 
Tcngon Gionata intomotf&kon diletto" A 
Egli ammira de'/iioi Fopre^ fa^OTt»^ «non ì 
Ringratia EJiachim , che i'ha&bòf eietto , 
E regalato sì di sùauuenruice,' 
Poi muoueilpicciol canipoumpaèfeikej 
Mentre il Soie camina à roccidtfnttf; i 1 < 

Qual va con la fua mandra à verdi campi 

Toro guerrier -di bella TOgraasRttxl) isiou j ì 
Che tutto d'ira » e di furorauuampi 
Contra ilriual di pari ardór fumante ; 
Quinci fcuote la front* , e (pica lampi , 
Quindi'1 fianco flagella il crin cornante; 
Sfida i Zefiri il corno, e 1 pie non lento 
Delta la polue , e ia raggira al vento- V 

Tals'incamina al fuo fatai viaggia ; • 
Gionata fiammeggiante , e baktenzofo; 
Efrem gli è à fianco , e gli è perpetuo raggio 
Nel camin noto , & a nemici afcofo. 
Prega Gerulàlem , ch'il lor paflàggìo 
Sia propiti o d lo flato egro , e dulbiofo 
De gli aflèdia ti ;e'lfommo Sacerdote 
E digiuni comanda > e facre note . 

CAN- 
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Piena Oloferne A miseria de 'Mori j 
Mentre, langtie disi more , à (aggettar fi ± 
(jran&cmi fi f repara > e lauti honoris 
A cui Giuditta ancor deue trouarfi. 
L Angelo degli tbrei fra qu jii ardori 
A Dio petpopol fuo gran preghi hàfparfi. 
Refifte UProtettorde gli empij Eoi; 
Aia Dio conferma la 'vittoria àfuoi . 




L' campo in quefto mentre , ond'è ri- 
ftretta 

Betulia , com paria n fei Meflaggieri, 
Nobiltà di Numidia , e gente eletta-* 
<3on gran nembo di paggi , e difeu- 
dieri. 

Sulufla , il cauto Rè, li manda in fretta 
À preuenire i turbini guerrieri , 
E chieder pace , & offerir omaggio , 
E renderti perferuo anzi il feruaggio . 

N a Gli 
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Gli occhi tracan le peregrine velli , 
E Ja pompa barbarica de'Mòri , 
E con rami d'OIiua al crine intefti 
Supplici ne veniano à A vincitori . 
Entran nel Vallo cupidi j e modelli , 
E fon ammefsi à Prencipi maggiori , 
Li raccoglie il Signor da folio altero 
Fatto fchiauo d'Amor di gran guerriero . 
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Inchina le ginocchia ogni Numida , 
Et adora Oloferne in terra prono . 

Egli i Meflaggi à fàuellar affida , 
E Ma/Tuie comincia in cotal'fuono ; 
MafTule huom venerando , in cui s annida 
Molto faper , che di natura è dono 
Più , che d'induftria , e d'eloquenza è tale , 
Ch'à l'arte , ancor che barbaro , prcuale . 

Signor , di Libia , e da l'eftreme parti 
Quafì de lvniuerfo , ond'Auliro fpira , 
Il gran Rè di Numidia à venerarti 
N'inuia per graui rifchi > e mar pien d ira . 
Ma fortunate fon le noie , e l'arti , 
Ond' huom' ottiene alfin quel , che defira 
Dolce fudor'(e chi non lo ringratia?) 
Che de la villa tua n'ha fatta gratia . 

Sich 
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Siche mirar quelTinuincibil delira, 

Che doma il mondo , & adorar po&amo, 
E l'altera virtù > che ti è maeltra 
O di far forza , ò di trar tutti à Thamo . 3 
Ninuia , dico , il Rè noftro , ed in terrcftr* 
Qaalfiuoglia magion ti ritrouiamo , 
Comanda , che faccia ni di fu oflèruanza 
Verfo l'Afono Rè teftimonianza . 

Ei ftima fbmmamente il fuo gran nome , 
E l'ampiezza de regni > e'1 vafto Impero , 
Onde fèrue à lauguftc inclite chiome 
Per diadema reale ogni Emi/pero . 
Ammira infieme il tuo valor , fi come 
Folli fcefo dal Ciel Marte guerriero j 
Offre però fè ftefTo , e le fue Terre , 
E con chi tanto Irima j ei non vuol guerre ì 

Brama buona concordia , e la fua fede 

Ti dà d eflervnito & voftri euenti , ;v t(i 
Se l'aiuto de Tarme il cafo chiede , li 
O là pace ricerca altri cimenti . 
Tale da voi Tarn bile e , e tal fi crede 
Rifpofta riportar da voftri accenti, 
E c h incorrotto , e inuiolabil duri 
Quello lor nodo à fecoli venturi . 
itfD N 3 Tu 
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Tu non ti pentirai dLtàJèamMrò'il^up ]snm ad >H 
ChoDlnri Itaci immenfi, e< ci hc< comanda à Rlé^i, 
E aggiunte ha gran cóikijuifìe .al re^noantiido 
Con proueuniliraxi, efattirgregi; O 
Gdifr^bkiifGe'ilGct^ , e^l^iiDeriiico 4 
Po poi Mafsilo , e noia^liim^ncini ifrogi^ ... 
E gente > & armeria di terrai , e rnarfe> 
E tefori da imprelib ecceliè , e chiare . 

9 * 

La giouentù ne la irùtiaafl^briete irt i Bw nfc^ r. >.-'. A 
E poi così robulta , e fi viuaee» s^irrrnn'i [ 
Et è cosi ne le battaglie inijicta , 
Come faalaprciteftimon verace . 
E sì Perii y ekt'Afiiri ella: fìa afericra , 
Vedrai , che non fard punto Jàllace . 
Le ièe/Ie offèrte aJttuo grànRè faremo , 
Poich'ila reggixfua panar douremo . 

IO*" 

Quefto n'ha incaricato il Signor noftro 
Di venerar l'Imperiai prefenza , 
E quei doni recar , ch'il. LibicTOftro 
Produce in fegno huniii di rinerenaa . > 
Ergerà parimenti in facro chioftrar tb r » c i' 
Altari , efagrifici d fua clemenza ; 
E di tributo al ritornar de Tanno 
Aurei centa talenti d voi verranno. 
uT l Che 
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Che ben egli è rigion/CÒnJargd hòmaggio 
Riconofcerigliiutori^onde fiamitefi jirtO 
Però che fiamò noi sottro retaggio, \ 
E lorigin ci die» vMlri paefi . 
Cinto àsL vdflri Eoi fece pnflaggio 
Ercole neiSiperìa , e in pochi naefi ^ 
ColTìio'ch iaro ralrir tórta la vinfè, 
E'1 tripartito Geviorìeikmfe.uij < YO 

Nel ritorno , chfeifece al Sol nafeenw , 
In Libia fi reftar gli auolinoftri; 
Quiui eleflero J feggio , e poi la genre 
Crefciuta fabricó Cittadi , e chioftri . 
Nomadi fi chrauaaMro , e dolcemence '< 
11 terren'hòfpiral raccolte i voftn . 
Habbiàm memorie» e m 6 aumenti ili uftri • 
De le lor gforie y e di lonopre induflxi . 

Qucfto vincolò ancor a voi ci lega , 
E le ragion del merto voftro accrefee ; 
Per quefto pori! hòftro Rè vi prega , 
E àie voiir armc volontier fi meke. 
Pren ripe anuitro > ad aggradir ti prega 
Oflèquio tal , ch'adi honor tuo riefee, * 
E del tuo gran Monarca ? j k c cirimandasM 
Con quel fàuor , che tua virtù comanda . 
oértA N 4 Tan- 
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Tanto dille Maffulc , e riacrcnti gft'n 
Offron due coppe doro al Capitano . 
Atlante ingombra t concaui lucenti i , 
E porta sulcfpalleil Gieliburahói ' J 3 
Sotto èil Dragon con vigili oct hi' ardenti, 
Che guarda de lHperidi il bel piatto . 
Qui pur moltopra Alcide > e par , che l'arte 
Gioftri col fuo valor di parte in parte .n fil 

' " '\\^\'\^ÈÈf *** i \Mm 

Gli prefèntano infieme vna lorica , 

Vno feudo:, &vn e Imo arme regaUiprt LL 

Fregiate d'oro , e la gentilfetica 
Par, che fourafti à l'opere mortali , 
Ornamento al Signor , c infra nemica 
Tempefta impenetra bili , e fetali ; l 
Poi manto , guai coftuma il Rege Mauro, 
Pretiofo di gemme > e ricco d auro. 

Trattano i Perfiani il vario arnefe , 
E ammiran la materia, ed il lauoro ; 
Ma le pupille più ritien fofpefe 
La forma di duofchiaui ignota loro, 
Dono pur de'Meflaggi ; il Rè li.prefe , 
E per la nouitd cari gli foro. ittp* 
Madie fon detti , efopra t Nafamoni 
Son di genere tal le regioni . 

Ambo 
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Ambo i fefsi à coftor diede Natura , 
E mammella di mafehio al deftro Iato , 
La manca poppa in feminil figura 
Rende colmo J oppofto , e rileuato . 
Son ambo ignudi de le mamme, fura 
A gli occhi il refto il veitimento aurato, 
Di Libico lauor manto diurno, 
Che fi lafcian cader fino al coturno . 

Mentre ftan gli altri curiofi intorno 
A contemplar l'in ufitato afpetto, 
Il Capitan del xinafeente giorno 
Abbraccia i Nunzi , e fegU ftringe al petto . 
Rilponde pofeia . Di prudenza adorno 
Ben e il Rè voftro , e d'ottimo concetto , 
Che quella volontà ci rapprefènta, 
Di cui non auuerrà , che mài fi penta . 

• H ai 

Non vfeirà de la memoria noftra 

Queft'vfficio , Signori , in tempo alcuno ; 
Io già v'ho per amici, e de la voftra 
Virtù fò capital più , che d'ognuno. 
Vi dò la delira in pegno in quefta chioftra 
Militar', e (eluaggia , e vi accommuno 
Tutte le cole noftre, infin ch'andrete , 
E Q ueft honor dal gran Monarca haurete 

Quel 
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Quel Monarca diuin, cbiifegniimaieÉdl ^JmA 
Vìuqji fbggetci , e gli fati tempij , ed are; 
A lui v'inuieró, comeconuien^**»*#n a i 
A le vottre genril doti preclare», 1 H 
Vi dafò v /corte , onde non Tiare offenfi 
Ne Mignolo camin da genti auared > >© , A 
Egli vi accoglierà tutto clemente > Q 
L gradirà del voftro Résamente. -dO 

Ne gjà permetterà , che ritorniate 
Ale voftre prouincie , à voftrilidi , 
Senza buon teftimon d'hauerièinaare 
Del Rè l'offèrte , e i Tèn rimenti fidi ; 
Doni difpen fera n ie man beate , 
Che non inuidieran quei de'Numidi . 
Hor ripofate ,e del viaggio intanto 
La lunga noia temperate alquanto. 

A pena qui fini , ch'ai gran confcflb 
Volfe le Ipaiie il m ile ro Oloferne. 
Amor l'ha colto , onde non èpiùd eflb, 
E non può foftèrir le piaghe interne. rnV 
Gli è Tèmpre auantia gli occhi il volto e/preflò 
Di Giuditta cosi , ch'altro non fcerne , 
E nel cor fìiie ha le parole in modo^^tti; T 
Che meno énfio in duro legno vn nodo . 
J Non 
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Non ritroua ripofo entro le tende , 
E in varie parti fi raggira , e volue , 
Che pur vonoia , com'huom , che fi difènde , 
Sottrarfi al mal , che così fier l'inuolue . 
Tal fera auuelenata hor fale* hor feende , 
Per cacciarci furor , che la feonuolue. 
O toro, che guftò foglia nociu a , 
Fugge! pe'i bofchi>el. Aio dolor non fchiua . 

Riede taluolta in folitaria chioltra cfl *j 
Chiufo da ogiii commercio s'allontana; 
Hor quiui impallidifce , ed'hor s inoltra , 
Ch'il lafciuo penfier tutto lo sbrana. 
No'l muoue più di bellicofa gioftra 
L'immortal gloria ,ò la vergogna in fa na j 
De le curetamorofe ; abbandonato 
Già tutto egli è in poter del fuo peccato . 

• 

Così Leon , che di gran febre auuampa , 
Macerq langue, e fuori à le campagne 
Feroce , e baldanzofo orma non ftampa , 
Ma in cauofpeco folitarió piagne . 
Sicura m lui non de l'armento inciampa 
Giouanetta giouenca , ò debil'agne , 
Ch'errando liete fe ne van ne'prati 
Di vaghi fiori , e di frefche herbe ornati . 

Ad 
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Ad efèmpiodel Duce il campo tutto 
Follemente otiofo obliala guerra, 
Ne fi vergogna di lafciarilfrut|jo, 
Che l'acquilto può dar di quella Terra , 
La qual fe cade , indi il terror,e 1 l lutto 
Largo fi fparge > e tutto II regno afferra ; 
Interrotte fi ftan l'ordite moli , 
Epar , ch'Amor per tutto il campo voli: 

Era ne la flagion , ch'il Sol lucente r 
Allontana da noi l'aurea quadriga, 
EChiron contra Autunno impatiente 
Con le faerte fue fi mette in briga . 
Cadon le foglie , c'J rapido torrente 
L'ampie campagne largamente irriga , 
E fotto raggio temperato in caccia 
Segue di lere il giouinc la traccia . 

Altri vn timido lepre opprimer tenta, 
Ei cani al fianco impetuofi han l'ale; 
Altri più coraggiofb oltre sauuenta, 
E col fèrro minaccia vn gran cinghiale ; 
V'ha chi con pania , ò rete fraudolenta 
Gl'innocenti augellin nafcolto aliale . 
Il vecchio algente fè ne ftà al fuo loco, 
Egli incomincia à dilettarli foco, 

Gli 
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Gli fchcrza in grembo vn tenero nipote , 
Vnaltrola nutrice in fèn gli porta i 
E fra i vezzi , e fra i baci ei fi rifcuote 9 
E di ringiouenir fi riconforta . 
Del quarto giorno fi volgeanle rote 
Da che in Betulia la fperanza morta 
Solleuò il volgo , e'1 buon'Ozia fu fpinto 
A prometter la pace al fin del quinto • 

E'1 Sole homai su la metà del die 
Venia sferzando i lucidi corfieri . 
Piene de gli aflediati eran le vie 
Macerati dal pianto , e da i penfieri: 
Non fi fapea , fè ne le tende rie 
Ben'haueflè operato , à fè difperi 
Giuditta; e'1 tempo paflà à par de Tonda, 
E per la Terra vn gran bisbiglio inonda . 

Da l'altra parte fuor de gli fteccati 
Vagando va la giouentù nemica j 
Chi fiede in verdi , e dilettofi prati , 
E di copia di-vin le fauci implica ; 
Chi fi dì in preda al giuoco ; echi proftra ti 
Godono il fonno in vece di fatica . 
Stan carri ,& Elefanti,inutil mole, 
Lungi dal vallo à contemplare il Sole ■ 

Ma 
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Ma non già'l Capitan , da cuì-dipende r 

Lafommadelecofe, i guftì abbraccia, *n\l 
Ne mentreil cieco Amor cosi faccende , 1 
Il molle fonno le fue tempie allaccia . 
Geme , e fofpira > e più non fi difende 
Di quel, ch'in cauo rame onda fi feccia 
Allor, che focto il foitdo il fuoco itride> 
E le llelle Vulcan par , cheidisfidc . 

3$ 

Era fra ferui fuoi Bagoa fàgace 
Eunuco fauorito , e confidente; 
Il chiama , e conferir fèco gli piace 
La chiufà fiamma , e pafsion poflente . 
O tu (dic'ei) che de là guerra, e pace A 
Confapeuole iei de la mia mente , 3 
Non mi pardi ragion , ch'io più ci celi 
Le cure r c'hor mi fon troppo crudeli . 

tv* 

Credo però , che conofeiuto fìa 

Da te fin'hora il mio languor mortale , 
E fardor , che queft'hofpite m'inuia , 
Ch'à le vifcere mie fento fatale . 
GonfelTo, ohimè , che mai pefte fi ria 
Non mi le eie nel cor dal mio natale , 
Ne crefi mai ne lamorofà trefea 
Eller fi pronta , Óc accenfibil'efea . 

Hora 
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Hora mi rendo vinto , Amorfe n 'riabbia 
Lcfpoglie pnr,*1efofpenda al tempio. 
Ofleruafti quegli occhi, e quelle labbia, 
Curnon può non amar, le non cor empio? 
Le voci vdifti d'ammollirla rabbia 
Di tigre Ircana ?e gli atei lènza efempio 
Scorgerti * ah , che l'amar non è roilbre 
Tanta beitele tu non odi) Amore . 

Coftei , mi credi , ò ch'è celefl* Diua , 
O nacque in terra di diuine tempre J 
Hor tu , lè turtauia mifèrbi viua 
Quella pietà , che mi moftrafti lèmpre , 
E forfè il meritai , conduci a riua 
Il mio legno IHrufcito in fue diftempre; 
Soccorri al tuo Signor , che* lingue chere 
A te lo fcampo fuo con le preghiere . * 

37 

E cominella Giuditta d la tua lède, 

Tu le puoi fauellar , quando ti aggrada ; 
Vfa preghile ragioni , e ciò, cricchiede, 
Prometti; ella confenta,e'l mondo cada. 
Donna, ch'in poter noftro hor quirifiede, 
E tratta di tradir la Aia contrada ; 
Crediam , the d'honeltade haurà penfiero? 
Bagoa , deh non mancar, ch'in tefol fpero. 

Sup- 
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Supplica iti quella guifa , ci feruo abbraccia , 
E con promefle il Capitan l'allctta . 
Che non pud Amor? in quellWribil faccia 
Sempre regnaron pria fdegno , e vendetta j 
Voce non vfci mai (ènza minaccia , 
La fronte anco nel rifo era fbfpetta j 
A pena del fuo Rè l'alta prefenza 
A qualche atto il rapia di riuerenza . 

$9 ' • 

Hor, che giace offufcatoillèntimento, 
E da cieca libidine depreflò , 
Non fi vergogna per hauer l'intento , 
D andar co'preghi ad vn vii feruo appreflo. 
Rifponde à lui l'Eunuco. Il tuofcontento 
Ho veduto, Signor , nel volto impreflo; 
Ma la cagion non già. Poich a te pure 
Fa tanta parte Amorde lefue cure ; 

Quello nel tuo languir mi riconforta , 
Che di tal merto èia Donzella Ebrea, 
Che biafmo l'amor tuo lèco non porta, 
Poiché ami à punto vna celelte Dea . 
Hor'il feruaggio mio fido comporta, 
Ch'io troui fcampo à la tua pena rea. 
Mia parte è l'vbbidir , ne fia , ch'io'l neghi. 
Troppo fauor mi lai , mentre mi preghi. 

Che 
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Che non hebbi da te fin a queft'hora ? 
E che fperar ne 1 auuenir non pofTo i 
Tu mi fèi d'ogni ben grauida Aurora, 
E parmi efler vn Dio da te promofTo . 
Vìi penfiero tmprouifo hor*n> colora l 
Quel , che pudfarfi , e su dal Cielo è moflb 
A creder mio . Signor , ai miocompenlo 
Se dai l'orecchio : , anco darai la/lenfò. 

4* V* 

Per quel , ch'è in mio potèr ( ftanne ficuro) 
lo noncrdlaicierd coft intentata , 
PigJierò il tempo >afìaJirò il cor duro 
Co 1 teneri difc orli d/ià giornata . 
Ma poiché forte ahtuo piacer futuro 
Propitia occafionehd maturata, 
Prendila pmm tardare > i tuoi nitori 
Reca lambafceria del Rè de'Mori. 

Quefta fera tu puoi , ficom e ftile 
De'Regi* conuitar quei M^ggeti , 
E perche il fatto lia più {ignorile , 
Detuoi chiamare i primi Gaualieri. 
Tutto regiovi lia, nulla di vile, 
E Jc\vionide ,e i lèruimemi alteri . 
Che venga adopreroMa Donna infieme, 
Dandole de lenozze altera fpeme. 

O Ella 
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Ella , fè non è folle , a creder mioìb #fe> 
Non è per rifiutar $i graiiKteoflèm , 
Tanto più che cangiar deue defio 
Da l'aiuto de'viueri deferta V 
Indi à piegar quell'animo reflio .ana 
Aggiimgerafii machina coperta 
D'arjnoniofe , e tenere caxiztonij:: >À 
Fra il luflb de la menfa acuti iproni. 

Oratoci fien tutti acri , c facondi i 
Da perfuader > che non refifta aliato, 
E la fortuna fua lieta feccuftd** 1 & 
Serua giacendo al fuo Signora lato.. 
Allor di que'bcgli occhi, e de cria biondi 
Pofleffor diuerrai tutto beato, 
Safu ran le tue piaghe * e'ifoco fpcnto , 
Finirà di recarti aipro tormentò . 

Piacque il fèruil confèglio ad Oloferne 
(Prouidenza di Dio fi oppofe al peggio, 
E proibì con vifcere materne , 
Che non vfaflè forza vn'huom difèggio, 
E ch'il nemico de le gioie eterne 
Percoftui non dettafle altro maneggio) 
Ordina di gran Juflb egregia cena, 
E nel vifo* e nel cor si ralkrena . 

Come 
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Come mar tempeftófo , e di fpauento 
Grauido , fi raccheta , e fìede in pace , 
Allor che cella d'agitarlo il vento # 
Et Orion'horribile fi tace . 
Riede limpido il giorno in Ciel d'argento , 
E'1 buio de le tenebre disfece . 
Cosi del feruo al prouido fermone 
I penfieregriilCapitan depone. 

4t : t 

Ed ecco la famiglia a l'apparecchio' 
Tutta s'impiega de la regia menfà ; 
LVno d'accuratezza a l'altro èfpecchio 
E fuor de le lautezze y altro non penfa . 
L'vfo di condimenti , e nuouo , e vecchio 
Vien'imitajido la vilturba immenfa . 
Di lanuti > e d'augei la ftrage è tale , 
Ch'altri trouarneil numero non vale . 

Di qua, di làsappreftanleviuande, 
E fatto vna cucina è tutto il vallo; 
Seruon di luflb à l'opere nefande 
E lo feudo, elafpada, e*l fiercauallo. 
Già feordata è la guerra , e l'ammirande 
Iro prete di coftor fon fuor di ballo; 
Reggon Venere , e Bacco il campo tutto 
Di lumi pingui , e di gran fuochi ifìrutto . 

O 2 Men- 
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Mentre la ceiaa accelerando vienfi , 

EattendonThora i Prencipi militati^. 
Miran di dentro i Cittadin f >fpenfi ! ) joIi .\ 
Sù l'alte torri al lor coft urne, armo ti r 
Ne&n»? iiVwÌgttorciò,che fi pcniì 
Coa fi gran gallona ne gli fioccati; 
Se folle al diparcir di notte oicura i 
Vorran ve oppugnar }e mura » laaq 1 

Torna in memoria agli aflediati Ebrei , 

Che non y'hà più , con che cac ciar la fame ; 
CKeil'^iorno homai di rerrderfi àCaldei, 
E che raggio non ve , ch'iodi li chiame. 
Chc.tù Giuditta > non fi$à, ouefèi, J 
Ne'l fin del tuo viaggio >e-di tue brame* 
Cosi l'egra Città scmpie.di pianto , 
E'1 tutto fi perturba in ogni canto . 3 

Ma il Rè del Giél , che ne'i maggior perigli 
Giunge imper.fato , e i fuoi non abbandona, 
Miraua de'nemici i rei configli, 
E Ciprigna valer più , che Bellona 
Da l'altra parte riuedea de'figli 
Colmi diduol la umifera perfona . 
Mentre a fpettacol tale il guardo intende 
Vn 'Angelo ài uoi pie ratto lì %nde. 

/: Quefto 



SETTIMO. 



zìi 



Sì 

Quefto bel Cittadin di Paradifo 
C^uftode , e difcnfor de la Giudea , 
Con Tale d oro, e con l'Aurora in vifo 
Tornaua da i confin di Galilea . 
Diè luogo al fuo paflàggio il Ciel diuifo , 
Ed ei di zelo , e di pietate ardea ; 
Indi adorando le diuine piante , 
Supplice cosi parla al gran Tonante . 

Padre del mondo , il cui poter'eterno 
E gouerna , e cred tutte le cofè , 
Poiché contra il furor del crudo Inferno 
Saluar'i miei la tua pietà difpofè , 
Vengo proftrato à te , però che fcerno 
Languir di noftra fpeme homai le rofè j 
Già il quarto dì ne l'Ocean'hà i piedi , 
Da che promeffo fu di darfl à Medi . 

Signor y sai popol tuo non dai foccorfo , 
O quante noi vedrem ftragi , e rapine , 
Quante cattiuità, quanto concorfo 
Di libidini putride , e ferine ; 
Faran perla Citta te horribil corfo 
Spietati incendi, e barbare ruine . 
Che dirò le miferie ad vna , ad vna ? 
Vicino è il di de la crudel fortuna . 

O 3 Aggi un - 
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Aggiungo , che Giudit nel campo hofttle 
A gran periglio ftà de l'honeftade ; 
Poiché doueferifce il (ignorile 
Contrito ,che sapprerta hor, c Wild ì cade? 
Quel popol dunque , à cui non è (inule, 
Scopo de tuoi fauori in oPili etade , 
Rimarrà fi defèrto , e fratturato , 
Che da la tua bontà ferhbri fcordato? 

Quefio ne lafua origine primiera 

Humil, e tenue à merauiglia alzafti, 
Et atterrando ógni nation più fera , 
Lui di regnante in maefti locarti , 
Eterno impero, eterna primauera 
De le grandezze fue gii deftinarti , 
E dopo , che Betulia è in gran periglio , 
Prenderti di faluarla alto configlio. 

Modo a pietà di lèi merauigliofa 

Accennarti à fuo fcampo òpra di Donna , 
Et efler può, che fi ritratti cofà , 
Che de l'eterno tuo voler s'indonna ? 
Quando il tuo culto ad ofleruar ritrofa 
Adoraua ogni tronco, ogni colonna 
Quefta tua prole , pur pietà ti mofle , 
E Incuoiarti d le nemiche pofle. 

Hor, 
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Hor, che fatti fedel te folo adora , 
E in facro aitar le virttme ti fuena , 
Potrai foflrir, me ntep il perdono implora, 
Di non gli dirooftrar fronte ferenti ? 
Con quefta fperoe in vero ad .hora , ad hora 
Consolando io venia l'alta mia pena 
De le perdite fue -, de'Regi elU^i , 
E de la fchiauitudine de vinti . 

Io fperai , dico , che volgendo gli anni 
Nafcefle quel diuin di quello fangue , 
Che deue riltorar gli antichi danni , 
Onde il geuere human fofpira , e langue.. 

t o! Uuel , che del regno fuo ftender'i vanni 
Deè fopra il tempo, e de l'infernal' angue 
Ad ofltp. oltra i confili de l'Oceano 
Gir col fuo cuIcq in ogni clima e Urano . 

Ma doue mi«<rapifce il miodefio, 
A riuocar'in dubbio i tuoi protetti £ 
So, che non puómutarfiil cor di Dio ; 
Quel pur fard, Signor, che prometterti . 
Mentre fa Iprator leggiadro , e pio 
Cosila caufu,e la ragion di quefti , 
Ecco che de gli Afsin il Protettore 
Compare auanti al icnipiterno Amore . 

O 4 Queft 
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Quefti in tela l'iftanza ,e la domanda 
Del Prenze de gli Ebrei , cosi fauella . 
Frappongo anch'io , (è tua pietà comanda , 
O fommo Rè del Ciel , la mia fauella . 
Veftita d'eloquenza memoranda 
La ragion del germano è forte, e bella; 
Et io non ofto; e d vbbidir tenuto 
A giufti imperi tuoi , non la rifiuto . 

Ma tu Signor , di perdonare al mondo, 
Non oftante il demerto , vfatofei. 
Ne poca gloria è tua lauar l'immondo, 
E i coftumi purgar diformi ,e rei. 
Per quefto hai da mandar quell'huom fecondo; 
Onde fanare il lème human tu dei . 
Compatifci , ti prego , anco à gli Aisiri , 
E condona lor pur gli empi deliri* 

De le lor colpe , e de'misfatti indegni 

E cagion l'ignoranza , e'1 ciec o inganno ; 
E quefti tuttauia , benché men degni , 
Opera di tua man nel mondo danno ; 
Hai date à loro pur l'alme , e gl'ingegni, 
E chiari di tua imagine fè'n vanno , 
Et efsi pur de l'alto Paradifo 
Sono creati al lèmpiterno rilb, 

* O lo 
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Io non domando , ne mi cade in mente , 
Che diano il crollo al regno di Sionne ; 
Non panica , Signor , lamica gente , 
Ch'è ragion di faluarle anco le gonne 
Ma non vorrei , eh al Tartaro bollente , 
Che mai non fia , che fatollato allenine > , 
Tanta mefle ingoiafle , c nel fuo foco ( co. 
Haueflè hor mezzo il mondo afe herno,e giuo- 

Quefto fupplioe chiedo , e quello implora y 
C'habbian gli Afsiri miei tempo opportuno 
Da conofeer il vero ,eiNunii loro 
Deteftar totalmente , e Gioue , e Giuno . 

< Reca il tempo gran cofè ; il bel teforo 
De la lapienza tua non è digiuno 
Di modi ftrani , e di maniere inuitte 
Di faluar le Betulle , e le Giuditte > 

Padre , ben fai , che tu mandarti al fondo , 
Poco ha , de noftri innumerabil nerbo > 
E di giuft'ira il fulmine fecondo 
Spogliò deTuoi Sennacherib fuperbo . 
Vna mifèra notte al dì giocondo 
SuccefTe allor , che legui'l cafo acerbo . 
Dunque l'Afsirio fol paga la pena ? 
Signor ; perdona , el tuo disdegno affrena . 

Qui 
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Qui l'Angri tacquc^fe^l Rcde Ty^iuecfo b a i ol 
Pieno di maeftà così joifpofe , n u pn wh jriO 
Figli , fapete voi , eh Wler diuerf<i . ; 
Da me non pollo iti variar le còle s D 
Più tofto il chiaro Gìel cadrai cuierfo □ /[ 
Ne Je fòlle d'Auerho èbbro briafe , 
Ch'io mai cangi t^er<>peroimeflidece ami V 

■ E i noiolì penlìer qui deponete. ) 

E tu , che di Giudea curi lo fcampo» 
Non n doler , che fieramente aflagjia 
Betulia il Perfo ; a fi .pof&iìte campo 
Ho già prefìtto* che Giiadit pretaglia . 
Io nomili cangio, e mom vi -pongo inciampo, 
Doman vedrai , che ©un vai pialira > ©incaglia 
Contra ihnio fenfo yedheialirage 9 e'Uwtto 
Di quelle mcnlè lor fàcansiail frutto . 

La fama vblerfiper ogni clima, 
E ftwpihtnnó i poltcri del latto . 
Da puropera tu , che quanto 1 prima 1 
Conforme alìrdio voler tutto >iìa>fàtto. q2 
Tu fperi ancor y c'iver d a te fi eitima , i V 
Che daLlaogué d'Abram^ uegliifìa tratto, 
Che regnerà cori regno fémpi terno 
In Cielo > in terra, e nel profondo Inferno. 

Stimi 
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Stimi il ver , dico ; Tvnica mia prole , 
Somma delicia mia vibra mo diletto 
Difcenderà , come rugiada fuole 
Scender 'in prato , entro à virgineo petto . 
Raggio vfeirà più lucido del Sole 
Di Tua diuinità dal regio afpetto 
Rideranno i defèrti, e infuon giocondo 
Applauderanno al Saluator del mondo • 

Sarà nel nafeerfuo paceficura, 

E ceflèrà il furor de Tempie guerre ; 
Deporrà il brando la crudel natura > 
E fatto aratro romperà le terre ; 
La lancia prenderà nuoua figura 
Cangiata in falce , onde.le mefsi atterre . 
Ma quello è in ulla à l'opere beate , 
Ch'egli è per far ne la matura etate . 

• ti - 1*. M , 

Allor , 6 che camini, ò che fauelli , 
Sempre ei partorirà mirabil cofe; 
I zoppi al cenno fuo fian cosifnelli, 
Che mai ceruo fi ratto il piè nonpofè ; 
E le mutole lingue, e gli occhi imbelli 
Goderanno di lui l'opre amorofe ; 
Tutto vdirà, chi n ulla vdiua ,e'l giorno 
lAitinto à riueder farà ritorno • 
b:.^ Quan 
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Quando pofcia auuerrà , ch'in duro legno 
Muoia la vita , e col morir auuiui , 
E honor diucnti il vituperio indegno > 
Siche pe'l Figlio mio niflun lo fchiui, 
Sorgerà miglior'ordine > e più degno 
De le cofè del mondo intorno à viui ; 
Ch a lo fcettro di lui mite , e fcuero 
Ho deftinato vniuerfal 'impero . 

75 

E pofcia che de'fècoli la meta 

Non haurà podefta nel fuo domino , 
Trarrà qua sii ne la contrada lieta 
L'alme à goder de lo fplendor diuino . 
Prole mia generofa , e manfueta , 
O quali fian le vie del fuo camino . 
Veltirà il fianco di giuftitia , e cinta 
Andrà di fede,edi pie tate auuinta. 

Oftacolo non fia, che gì* interdica 
Il penetrar ne l'in timo de cori ; 
Giudice tal, cui nulla frode implica , 
Oculato faràd'odij , e d'amori . 
Cancellerà quella lèntenza antica > 
Che priue hd I alme de'celef ri honori , 
E recherà, troncando i prilli mali , 
Aito riftoro al feme.de mortali . 

Quel 
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Quel fabrò di menzogne , e di misfatti 
Cacciato già da i lucidi Zaffiri , 
Il quale hà tutti i regni homai disfatti, !/ 
E fempre auuien , che formidabil giri , 
Conuerrà , c he fi chiuda ,e che s appiatti 
Stretto da mille nodi , e mille giti 
Ne le cauerne del Tartareo fdegno , 
Ne fperi più di dilatare il regno . 

Hor vengo , a te , che per gli Afsiri orafti , 
Figlio diletto mio non men di quefto , 
S'io vedefsi coitoro vn giorno cafti 
Hauer.cura delgiufto , e de l'honefto . 
Se da l'Idolatria non fofler guafti, 
E me, che veraDcìtate vefto, 
Non lafciaflcro à dietro , i preghi tuoi 
Non farebbono vani innanzi à noi . 

lÉÌ£iVf • i^.ì. i 7 f il il 
Ma chefperar,echafpettar pofsiamo 
Meglio da lor de la paflata vira* 

Non vedi tu ,che van di ramo in ramo 

Cercandoli fin d'vn empierà in finita ? (mo, 

Contra queKch'iò' comando, e quei,che io bra- 

Fà quanto puote quella gente ardita; 

Et hor per adorare vn vii Tiranno 

Minaccia al culto mio Tvlamo danno . 
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Vuoi tu attender di peggio ? io $d , ch'i Perfi 
Vorrian'anco del Ciel l'alto pdfleflo ì 
Ma non fia ver , che popoli peruerfì 
Si godano giammai quello confèflo. 
Che fol coftorfian ne Je pene immerfi , 
Bene ftà lor , poiché niflìm più fpeflb 
Contra i noftri fedeli >e noi fi muoue ; 
Hor adoran tiranni , hor voglion Gioue • 

8 1 

Alme oftinate,e d'ammortai tenore 
Nel mal oprar mfin dà primi tempi . 
Acheta dunque a le mie voglie licore , 
E non ti doglia, che perifean gli empi . 
Succederannoin fecolo migliore 
Nipoti, c'honorfian denoltri Tempii 
Anime pie , de la virtute ancelle , 
Che faliranno ad habitar le itclle . 




CAN 
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ARGOMENTO. 

Da f Àngel tratto è il Som» al campo hoftilc, 
E con tacque Letee corrompe il vino . 
Tutto s*inc bria il popolo (j enti le , 
£ V Capitan di fé perde il domino . 
Occupa dopo cena ilfopor vile 
Tutta la gente , e colfauor diurno 
V ccide la gran Donna ti Capitano , 
£ rtede Jahta à fuoi còl tefchio m mano . 






L decreto diuin fi fcuote il Cielo , 
E pon fine à le liti il Padre eterno j 
Riman pago d'entrambi il Tanto ze- 
lo, 

Ne fi diflblue il vincolo fraterno ; 
Che difcordia làsà non vibra il telo, 
Ne tornar puote al limitar fuperno ; 
E quanto di virtute , e di fplendore , 
Tanto fon quelli due pari d'amore . 
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L'Angelo de gli Ebrei vittoriofo 
Scende dal Paradifo , e bacte Tali, 
Ht interpella vn bel Garzon vezzoib 
De le facre milicie , ed immortali . 
Io , fè lice turbare il tuo ripofo , 
Ti vorrei per compagno a Inorre i mali 
De la mia gente ;dte , del CieJ gran lume , 
Deh piaccia à noftro prò ftendef le piume . 



3 ^ 





Tu non raccoglierai picciola lode 

Da quella imprefà , in cui* farai gran parCe ; 

10 non debbo lafciar la Donna prode , ^ 
Ne l'oflefla Cittade in preda à Marte • 
Mentre io con tra ogni forza , Se ogni frode . . 
Impiego qui fùtta Tindallria , e l'arte , 

Odi , fe t'ami Dio , quel , ch'è mia mente,' 
Ch'opri tu ancor nel campo d'Oriente • 

Pende il Sole i loccafo e.'J CieJ rofìeggia, 
Et humid ombra è per ve fti re il fuolo; 

11 Capitan , che per amor vaneggia , 

E cerca con la c olpa vfeir di?dao8rto*/lir> sHD 
Granconuito apparecchia entro la reggia 
Pe iMeflkggi Numidi , e per gran ftuolo 
DeTuoi Mattri di guerra ; à quefto pure 
Verrà Giudit, ma con diuerfècure. 
^it:i Vat- 
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Vattene cold giù nel centro occulto, 
Doue fende il terren Tonda di Lete ; 
Sui margoin frà i papaueri fèpulto 
Stà il Sonno in profondifiima quiete . 
Prendilo , e'I trahi di là ; ma /ènza inibito I 
Di calci non verrà ne laure liete ; 
E fi, che rechi, e tacito difpenfe 
L'humor dolo/o in sù l'Aftine mente . 

Quel licor fbporifèro d oblio 

Sparga nei vini, egliauueleni in modo; 
Che tolto à beuitori ogni defio , 
• Giacciano immobilmente in fatai nodo . 
S'altro occorra dipoi , te i diro io , 
Queft'hora importa., e che tu'! faccia ,lodo. 
Accelera , ti prego , efto camino , 
E foccorri al periglio homai vicino ♦ 

'^^^Éteh r i ■^iwiii i 7 9 *\ • ' * - 

Tanto quefti gli dice , e quei gli rende * 
Con le labra di rofè aurea rifpofta . 
Già vn pezzo à punto alto defio m'accende 
D'operar teco , e qua me n venni à pofta ; 
Son fouerchi i tuoi preghi, oue fi eftende 
La propria brama al tuo voler difpofta ; 
E già mi parto . In quello dir s'affretta , 
E và per efeguir, come fletta , 

P L'aure 
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aure liquide varca „ « nel profondo 
Penetra de la terra in vn'iftantr; 
Scorge il akio de fiumi* c tocca il fcn&* 
Ignoto, <h** la culla hai Nilo «nj*afi* ; 
Indicfi tnaslcrifce alfenfecoutdo > 
Che (lampa di metalli opnr cotante, 
Piombo, rame, ed 'acciaro* argento >ed"oro, 
Lubrico S mottali, e vaatdbxo- 

E qui detefta la ftoltitia» human»*, 
Che taaraponfotterra arce, e fioca, 
Per hauer cofa putrida* ,e viila-na „ 
E penli d'arricchir con fi vilmicav. 
Giunto à la fogliai, che lwigreflb appiana 
A [agente h omicida , ed impudica r 
Nulla ritiene il f«ffi>,epeirk china 
Con follecito lUdyboJtHrcamma^ 

io 

Ermi, efquallidi campii ai Cidi nemici* 
Ch a l'infolito raggi» hoc fon confai a 
Qui fi partono ia «bue lati* pendici 
E va gemina via per ltaoghi attimi r*~u ti 
Porta la ttrada manca àigfcWelici 
Fiumi per l'ampio Tartaro dàftufi, 
Ac heroflì te , Cocim , e Flegetonte ; 
Fuma di zolfo itmife*oOriiS&n te- 

Non 
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Non han le pene qui nomerò, o fine 
Soflèrte ognorda l'anime nocenti , 
Che mentre fur del mondo Cittadine , 
Non piegar o al ftntitfi vai qua le menti • 
Quelle» che conferir glorie diuine 
A marmi , à tronchi , e Deità cadenti • 
Quelle, che colme d'odio empio, efonefto 
Sparfèro il lingue altrui contra f bonetto. 

I L 

E quelle , che perduto hauean l'ingegno 
Da sfrenata libidine rapite , • 
Si che macchiar con va tuperio indegno 
11 letto maritai fiirono ardite. 
E chi di forti , e di rapine pregno 
Non relè al lor Signor le fue partite ; 
Tutti lenza confin , lènza perdono 
Da tormenti diuerfi oppretsifono. 

Altri ludibrio fon d'vnghie ferine * 
Altri Irratio d vncini ,edi flagelli , 
Altri cinti di fiamme, altri di brine 
Dan muggiti di toro horridi , e felli . 
Molti in conca too rame infino al crine 
Bollono in ardenti&imi rufcelli • 
Se gli aggiran'intorrua horribil torme, 
Ch'addoppiaci tormenti in varie forme . 

P i Quiui 
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Quiui è colui, che fùil primier , che tiiifè 
Di fan sue human la maladetra terra , 
E coirle/empio i pofteri fofpinfe 
A mandar' i germani anco forterra ; A 
Ne quel, che (opra i monti i monti fpinfe 
Per fare al ibmmo Ciel perfida guerra , 
Gjaceiungi da lui coTuoi feguaci 
Nel reo talenton e nèlimprefa audaci .. 

Eflo Nembrot da mille rupi opprefTo 
Anelante tormenta > e dir non puote* 
d'interdice la voce il pondo fteflo, 
Con cui fece onta à le celefti rote . 
Spira foco da gli occhi à quelli appreffo , 
E minacciando Faraon fi fcuote , 
Da qual&guì gli Ebrei nulla diuerfo , 
Se non , cWè tutto in mar di zolfo immerfo . 

In tale incendio Acab paga la pena , 
E predo à lui la federata moglie ; 
Il prezzo è quèftode la Vigna amena , 
Che rubbaroà Nabot le regie voglie . xl 
Qui d'altri innumerabili la leena 
S accampa , e ftride in fem pi terne doglie , fi 
Tutti gran Duci , e coronate tefte , 
Cui di porpora in vece il focdksyefte. 
kfiui) s Feli- 
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Felice pouertà , cui nulla punge 

Dì grandezza mortai cura , d defio* 
Al viuer parco vn'humil gonna aggiunge , 
E godendo nel poco , il molto ha in Dio. 
Quella n andrà da le miièrielunge, 
Ne il Juflo cangerà nel foco rio; 
Ebra dambrofia , e nettare diuino 
Viurà in eterno , e lucido mattino . 

T f i ì i)\Mm*l AiiiìiÉ^É ' 
L'altra ftrada è degiufti al deftro lato* 
Et in d ue fi diuide , e fi dirama . 
Conduce vn calle al rigido {leccato , 
Oue lieue fi purga ó fatto ,ó brama , 
Per falir poi più puro al Cicl beato 
Fuor de la turba lagrimo/a , e grama 
Mitiga la fperanza il crudo ardore , 
E in (offrir , Óc orar frappatoli l'hore. 

Guida l'altro fenderò al fen d' Abramo , 
C li Elifiij campi il cieco volgo appella ; 
Quiui nulla è di reo ; 1 error d'Adamo 
Toglie il veder 'Iddio , ma non flagella; 
E come van fra noi di ramo in ramo 
Gli augei fcherzando in mufica fauella, . 
Così del Cielo i Cittadin felici 
Scendon fouente à confplar gli amici . 

P J L'ai- 
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L'alme , che fènza neo decorpi vfciro , • ssd»^ 
E quelle pur, c'hauean purgati i falli , 
Qujui godean di non hauer marcirò , 
E Itarfène a ripofoin quelle valli . 
Ben'attendean l'Eroe , finito ii giro 
De'certi , & immutabili in terualli , 
Che douea romper le fetali porte, 
E folleuar al Ciel la bella Corte . 

o con che«dolci , e teneri difcorfi : 
Con che loaue inimitabil canto 
Ingannauan l'clìglio , e i lunghi corfi 
De'caualli del Sol , che tardali tanto ; 
Con che Santa energia , che non può efporfi , 
Del venturo Me/sia diceano il vanto > 
E con le cafte , e delìole menti 
A la chioltra del Gei Itauano intenti . 

XX. 

Qui fon de l'human fème i padri primi, 
Opra gentil de la diuina mano, 
E quel , ch'offrendo fagnfici opimi 
Vccifo fu da l'inuido germano ; 
Indi colui , che fpenti, e i celfi agl'imi, 
Riparò dal diluuio il fangue humano, 
Et Abram', e Mose colmi di pregi , 
Con Samuelle* e mille capi egregi . 

Padri , 
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Padri , figli , c nipoti , vn'ordin folto 
De la Chiatta d'Abramo à Dio diletta ; 
Fra gli altri il gran Dauide il feno , ci volto 
Pieno di projfètia , che Dio gli detta . 
Pende al fianco la <?etra , onde fi colto 
Vfcì già il canne , opra del Ciel perfetta . 
Scendon gli Angioli à quefti ad lior , ad hora 
A confolar la cupida dimora, -a x., 

L'Angelo, ch'inuiato al fiume Lete 

Condurre il Sonno al campo Afsirio deue , 
Vifita le bell'alme, e le fa liete, 
Accennando l'iroprefa in fermon breue ; 
Poi iè n'efce volando à le fue mete , 
Più di faetta , e più de l'aura lieue ; 
Tocca in tanto la cetra il regio Vate , 
E predice gran colè, e defiate. 

O tu gran Donna , che chiamata (ei 

Dal Cielo ì calpeftare arme , e corone , 
E domar de l'Aurora i femidei , 
Che minacciano à Dio fera tenzone ; 
Vindice fortunata de gli Ebrei , 
Materia di ftupor', e di lèrmone , 
Volerà la tua fama vintamente 
Con gran lode di Dio per ogni gente • 

P 4 Porti 
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Porti pur l'aureo Sole i giorni chiari , 
E fplendan Stella , e Luna à notte ofcura , 
Nòn finiranno i loro corfi impari , 
Che viurà la tua gloria à Ìot mifura . 
Ammirerà fi generofi affari 
Di braccio fcminil i età futura ; 
E le mie impre/è, e di maggior guerriere 
Ceder douranno à le tue palme altere . 

Tempo verrà, che celebri Scrittori 
Volumi tefleran de le tue glorie , 
E fian fubbietto i tuoi guerrieri ardori 
Di Poemi chiari/simi , e d'Iftorie; 
Si h onoreranno i fècoli migliori 
Del nome tuo fri l'inclite memorie i 
De l'antica virtute , e in cetre , e in trombe , 
Douunque il giorno apparsa* che rimbombe. 

Fra gli altri al Tebro innamorato alcuno 
Di proua così forte , e non più intefà ; 
Al Tebro alter, ch'il popol bianco , e'1 bruno 
Reggerà lungamente , e poi la Chiefa , 
Alto ne canterà più , che ni/Tuno 
Facefle mai di feminil imprefa , 
E tutto pien di generofb zelo 
Lelèmpio tuo ricchiamerà dal Cielo. 

f Farà 
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Farà veder in te , ch'vn molle braccio, 
Quando è retto da Dio , debella i mondi , 
E che fon Je grand* arme vn grande impaccio 
A nemici del Nume , àcori immondi. 
Farà veder , come fi tronchi il laccio 
Barbaro dvn Tiranno , ancorché abbondi 
D'ogni forza maggior ; eh al popol pio 
La miglior arme è la iperanza in Dio . 

KM 

E fe quefta vi fofie , e da loffefe 

Di lui fi contenefie il mondo folle , 

Arfò non fora mai fido paefe , 

Spogliato il piano , efaccheggiato il colle , 

E non preualeria ne le contele 

Al buon colui , che contra il Ciel fi eftolle j 

Genere forfennato , à le cui voglie 

Mitra pafsione il veder toglie . 

31 

Quefto farà quel tuo di uoto, ó figlia, 
Per eccitar le negiittofe menti 
Ad imitar fi altera merauiglia , 
Einule de'loraui , e deparenti , 
E cacciar! Tiranni , e la famiglia 
Barbara di Satan datante genti, 
Challoropprefle fian da rea fortuna 
Sotto fiera , e crudel Scitica Luna . 

Luna , 
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Luna , ch'in quell'età d'Afsiri , e Per fi , 
E di Libia , e d'Europa in molta parte 
Terrà la monarchia. Veggio doierft 
Fin d'hora il mondo à le fue glorie fparte. 
O quanti fìan ne le mifcrie immerfi 
Al gran furor del bellicofo Marte , 
Che le difeordie de'fèdeli , e gli odi 
A lei daran del dilatarfi i modi • 

E tutte bolliran prouincic, e regni 
Di guerre mortalifsime , Se atroci , 
Ire precipitofe , e folli (degni , 
Che fueneranno i popoli feroci . 
Gente vi fia di pellegrini ingegni , 
Che terrà di due mari ambe le foci; 
Quella vittoriofa i Gigli d oro 
Per tutto porterà cinti d'alloro. 

Tranquillate che fian l'atre tempelie 
Di lunghifsimc pugne, e fanguinofe, 
(Prouidenza del Cielo ) e le funefte 
Arme verran cangiate in gigli , e rote , 
Quella farà , che fanerà le mette 
Piaghe de l'vniuerfo ,elamorole 
Redini tratterà de la più grata 
E maggior Monarchia, che mai fia ftata . ^ 
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EH e per dilatarli: in tal maniera , 

Chalei fia terra,. e mar termine angufto, 

Fauole faran Calpe , c la riuiera 

De lindo ignudo , e l'Etiope adulto ; V 

El regno mio da la malnata fchiera 

Ricourerà degl'inimici al gjutlo, 

E riporri gli altari facri , e'l mondo 

Culto de l'human Dio per tutto il mondo . 

14* 

11 Rè fanciullo ancor farà gran proue ; 
Ercole fauolofo allorfia nulla , 
Ancorché vanti il lèttator di Gioue , 
Ch'egli vccideflè afpri colubri in culla . 
Verrà dalCiel quella virtù, che muoue 
Ad opre grandi , e la temenza annulla; 
E fcritti in marmi , e glorio/è note 
I trofei de maggiori à lui han cote , 

Ala chi ne puóftupir , (e la gran Madre 
(Ambo femi del Ciel ) gli ha maeltra ? 
Ella accorta in confeglio , e irà le Quadre 
Guerriera apparirà più, cheterrelira . 
O quanto Tuonerà d'opre leggiadre 
Di queltì Eroi la teatrale orcheftra , 
Douunque fcalda il Sol , non che in Parigi? 
Saran nomi di gloria ANNA , e LViGi . 
* Tale 



*S6 CANTO 

Tale fù il carme del cantor fourano , 
Che fu l'idea de'Regi à Dio fi caro ; 
Tutti applaudono intorno, e di lontano 
Fanno Eco i colli , e le riuiere al paro . 
Gode ognun di lèntirquel , ch'àThumano 
Seme portato fia dal tempo auaro ; 
E quei candidi Padri , alme ben nate 
Guftan del ben de la futura etate . 

Fra quelli dunque , e quei, eh a tempi certi 
Purgan gli error ne le focolè pene , 

Pafla il fiume Leteo ; ne fon aperti 
Gli aditi a lorde le contrade amene, 
Fin che feordati quide'lor demerti 
Non fi rendono à pien degni del bene . 
Di quelle riue in folitario lato 
Troua l'Angelo il Sonno addormentato. 

Quelli è pallido , e gonfio, e gli occhi ha graui, 
E Tali pregne di torpore al tergo . 
De la memoria fua fotto le chiaui 
Cofa veruna non ritroua albergo . 
L'Angelo gli vàfopra , e i fianchi praui 
Più volte gli percuote à fronte , e a tergo . 
Sorgi , che badi? e non è tempo quello 
Di ripolarti,e non curar del refto . 

Sor- 



O (t T A V O. ijj 

Sorgi , che l'hora incalza . In quefta forma 
Grida > e rampogna il Cittadin del Cielo ; 
E tofto , che gli par ,ch ei più non dorma , 
Gl'impon , ch'empia vn vafel di Leteo gelo> 
Bfenza verga non imprima vnorma , 
Verga fatai di fonnacchiofo ftelo^ 
Che tinta in quel d'oblio gelido flutto 
Toglie'i penfieri, e fa fcordareil tutto. 

Vbbidito , che gli hebbe il pigro Sonno , 
S'inuianentrambi d riuederil die j 
Ma quegli , che di le non è mai donno > 
Lento mifura le commefle vie . 
Come deftrier, cuifoftenernon ponno 
Periiranchezza, ò pafto d'herberie, 
Cade di quando in quando , e mai non giunge 
A.la magion , sii caualier no'l punge . &*J 

Non altrimenti il Prencipe celefte 

S'auuenta al Sonno , e lo minaccia , e sferza. 
Ma già fon fopra terra , e le forelie 
Tck can del Vallo , oue Qupido (cherza . 
Mirano ne l'entrar lafciuie ♦ e fette 
(Che non vede anco Ja diuina sfèrztoiyatH 
11 (olle Perfian) miran le menfè 
Bianche di lini>cdigranluniiacc^nlè . 
4ftfl Em- 
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Empion gli vtri di vini , e coppe dWo 
Apparecchiano i fcrui in abbondanza,. 
Lolèro va fotto i piedi, e di Jauoro, 
E materia re gal colma èia ftanza . 
Prende l'Angelo il tempo , e in fra coftoro 
Spinge il compagno (uo fènza tardanza , 
E gl'impon , d'imitar sii le bevande 
Di morte ignota vna tempetta grande. 

Se uotefi la letea per tutto il campo 
Inlidiofa , e venenata verga , 
Onde il capo vern i per proprio fcampo 
Da gli adulteri nettari non erga. 
Vici to il Sonno deJ nouelio inciampo , 
Non fi cura di li volger le terga j 
Ma fatto preda (ua china la tetta , 
Lafiia il compagno ,& à dormir qui reità • 

In tanto Bagoi , che del fùo Ducè 

Non ha pofto in oblio gli amori , e'i foco , 
Alufingar Gì udì età fi conduce, 
Per trarla ned fao lenfo à poco a poco . 
Verdine ( ooftui dice ) in cui riluce 
Raggio di Deità, ch'in quefto loco 
Reca gioie c eletti , e perche giaci 
Lungi cosi da l^amoroiè iaci? 

Per- 
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Perche quefti begH occhi hai cosi à vile , 
E le ragion di giouanezza perdi? 
Ahi , che fugge la vita , e vn ctìr gentile 
Altro non hi di buon ? che gli anni verdi ; 
Se fin che dura il tuovezaofciAprile, 
Onde in più tarda età non ti rinuerdi > 
Non godi del piacer , ch'in terra è ibio, 
Non farà la tua vita, altro > che duolo . 

Mira la rofa ti», coro ella è vagav 

E pur in vnfol giorno e nalce , e muore ; 
Cosi ha bellezza irreparabil piaga 
Tolto, e ploriamo il rifiutato amore. 
Ne perche di te fola hor tu fìa paga , 
,Ti hanno largito i Deitanto fplendore • 
Il Sol , eh e così bello, e fi giocondo, 
Si comm unica anch'elio à tutto il mondo . 

Signora, io ti dirò quel, che da lezzo 
Vennemi fuggerendoil miopenfiero. 
Il Prencipe Oloferne in tanto prezzo 
Tiene i tuoi inerti , e'I portamento altero, 
Ch'à le fiamme d'Amor non prima auezzo , 
Hora ne langue , e più dile l'impero 
Non porta il numerabile; le meco 
Senti , io ti lego in matrimonio feco . 

Non 



* 4 o CANTO 

Non credo fprezzerai fi gran partito , 
Ne lieue ti parrà deflTer conforte 
Di quel fublimeEroe , che con vn dito 
Trauolge il mondo , e che comanda à forte ; 
Credo godrai di così gran marito 4 
Generofa produr figlianza , e forte , 
E titolo portar d'alta Reina «i4 
Adorata da l'Alba humiT,e china .i*±4*oA 

Non parlo di ricchezze , e di tefori , 

Ne de le fpoglie al tuo foggiorno appefe, 

Ma pioueranno à te Je gemme, e gli ori 

E di lontano , e di vicin paefe . 

Che tardi * ancor non cedi à tanti amori ? 

Ne fcorci , quanto hor qui te il Ciel corcete ? 

Penfaui ben , che sìmeneo non vuoi, 

Non v'ha , chi poi refilba à grandi Eroi . 



M? perche infifto ad allegar ragioni 
Come fe del tuo ben fofti nemica ì ■ 
Chi creder può , che fra celefti doni 
Alma ferina fia , benché pudica * 
Hor'odiilmodo ,eltuo voler difponi 
A gir incontro à la fortuna amica ; 
Conuita hor hor con generofa mano 
I Meflaggi Numidi il Capitano, 

E in- 
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E iafieme vi faran d'Afsiri , e Perii i 
I primi Duci , e i Caualier maggiori . 
Son già pronte le menfe , e trattenerfi 
Non pud la cena à fi gentil Signori j 
Già il Sofè ito à popoli diuerii , 
E feeman de le colè i bei colori . 
Brama Oloferne, e i conuitati ancora, 
Che tu à la notte lor porti l'aurora . 

Col voftro maritaggio augufto , e fanto 
Ornerete il conuito ambi concordi . 
Vientene dunque à così nobil vanto 
Perii voti d'ognun , pe'i miei ricordi ; 
Confolerai que'Prencipi altrettanto » 
Quanto le refti , di dolor li mordi ; 
E poiché abbandonali il popol rio, 
Habbiti il premio., e ne ringratia Dio . 

Qui finì Bagoà, & ella con fbrrifo 
In ambiguo fèrmon diefle rilpofta ; 
Poiché Tinuito à lei lèrue d'auuifo, 
Che Thora di falute homai s'accofta . 
O fommo Regnator del Paradifo , 
Che m'hai di tanto Eroe l'alma difpofta, . 
Quali gratie ti può render'ancella 
Humil con tarda , e debole fauella ì 

Q Tu; 
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Tu , che lei mio cuftode , e del comm une 
Signor meflàggio , & ì ragion {limato , 
Gran colè mi dicefti , e gran fortune , 
Di cui non è capace il vii mio ftato . 
Ma quali voglie fian così importune, 
Che neghino al Signor quel ,chcgli è grato? 
Inuan mi preghi j hor'io tifeguo. O quanta 
Gloria ci produrra cotefta pianta . 

57 

Così dicendo di dorata vefte 

Si cinge il fianco , e 1 pie leggiadro ino fi ra 
E con più gemme à capei d oro inrefte 
Efce à l'aperto , e fa foaue moftra . 
Gode ia fuo corl'Eunuco,eda cotefle 
Apparenze argomenta, e creder moftra 
D hauer prefa la rocca , ó quanto è ftolto ; 
Tolto vedrà , che mal fi crede i vn volto . 

Con\p taluolta cacciator , fofpinle 
Rapida cerua in folitario fpeco, 
E di cani, e di gente il varco cinle , 
E già fi crede hauer la preda feco ; 
Quella per tal lèntier , ch'ei non fi filile , 
A la viiìa s'inuola in aer cieco; 
Fugge in ficuro, e libera 3 e difciolta 
Schernifcedi lontan la turba Itolta . 

Tornar 
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Tornar quella vedrefti egra , e dolente 
Maledicendo la fatica infana . 
Così di fìagoa la follia preferite 
Per la gran Donna ad hor ad hor fia vana. 
Difparì van di voglie vnitanìen te 
A la ricca real tenda fourana , 
Doue più i cori la dimora in cende , 
E impatien te il Capitan gli attende . 

Giunti che fono , à l'apparir primiero 
De la beltà , che fì vergogna al Sole , 
Si tinge di pallore il Caualiero 
Agitato d'Amor più , che non fuole . 
Già non cape in fe fteflb , e col penfiero 
Corre al piacer, nesà formar parole; 
La villa , lo ftupor , gaudio , e defiro , 
E le dolcezze fue gli fon martiro . 

éi 

Tal'huom , che chiufo lungamente fue 
In cupo horror di tenebre profonde, 
Quand'efce poi da le latebre fue , 
Non foffre il Sole , e'1 chiaro di'! confonde . 
Alfin , come puoi meglio, apri le tue 
Làbra attonite tu nulla faconde, 
Infelice Oloferne, e la ricetti 
Di cartella eoa hon orati effetti. 

ì Q x I fol-i 
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I Tolleriti fèrui in vn'iftante il rt ibT 

Spargon Tacque à le man di quelli Eroi; 
S empion le nwnfe i n torno,e in fiam meggiante 
Sfedòn porpora , ed oro i Duci Eoi. 
Chi pud ridir , di qual delicia , e quante 
Compariilèr viuande 3 e prima ,e poi? A 
Quanta copia di nettare foaue, 
S'altri no i corrompea con Tonde praue ? 

Tutto il campo infedel, non che i verdanni, 
Nuota nel luflo , e beè fènza mifura • 
Ma la Donna real fra tanti inganni 
Ne le Tue leggi oblia , ne à Dio fi fura . 
Tutti delude i barbari Tiranni , 
E con cibo natio y con acqua pura 
Paflà la cena in modo , ond'ognun penfa, 
Che condimenti lian de la gran menfa . 

Abra , che dietro à lei pronta le afsifte , 
Suggerifce di furto altre viuande ; 
E'1 guardo lor, che nel bel vifo infitte j 
Più óltre ad oderuar nulla fi fpande . 
Mirali quella beltà tutte le vifte, 
Che par diuina , e poco è il dir , eh e grande, 
E quei perdon la traccia ; e 1 Capitano 
In lei s'immèrge ; e n* diueht*iniano . 

i Q E lem- 
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Efèmpre incauto più ingolfando vienfi 
Ne Je ragion di morte, e'ifuo mal coua . 
Come augellin , che fecondando i (énfi 
Auido à l'elea vola ,e'I morir tróua ; 
Che la rete fè'i coglie , e Io ritienfi , 
Ne contra il predator la penna gioua . 
Mifcr , come ri perdi , e i regni teco ì 
Quanto haurefti voluto efler qui ciecor r i *2 

Qui tra la cena al moribondo amante 

Nuoua pefte 5 aggiunge , e nuoua fiamma . 
Ecco , che Dioneo lira fonante 
Percuote , e i cor con dolci carmi infiamma. 
Naro in Creta coftui pafsrì in Leuante , 
Dotto nè l'armonia fin da la mamma . 
Machina fabricata àia ruina 
De la pudica, efàggta pellegrina. 

Canta , qual fu del fauolo/b Amore , 
E di che tempo il tenero natale ; 
Come hauendo Ciprigna alto dolore , 
Ch'il fanciul non crefeefle , e mettefiale , : 
A l'Oracolo andò con grande ardore 
Per chieder di rimedio a fi rio male , 
E riportò, che ci volea'l germano >&&é *M 
E lece vn'Amor nuouo à mauo a mano . 

Q 3 Così 
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Cosi crebbero entrambi , e l'altro àlVno ?JMflB' 
Fu cote ad auanzar Jc membra inferme . 
Ch'èkaiit* Amor; ma £è ft troua alcuno-, 
Che non. ami , chi ama , ingrato germe , 
E crudo parimenti; & a nifFuno Ì 
Perdonain piaggie ò Cittadine, otfermc. 
Ch'è pargoletto onnipotente ,e'l Palo, 
E'1 mondo fi mantien per Amor lolo . 

Che gli elementi ancor concoidi amanti 
Si maritan a in fieme ,efarmo il tutto ; 

E de la face , ck faette i vanti 

Celebra Dioneo pregne di luteo . 

Queltefàn ftareàfegno iDei tonanti, 

Et han fouenteilfommo Gioue indutto 

In diuerfè fembianze . Amor impiaga g^jafcfc 

E'1 fratello Imeneo fona la piaga . / f 

Quefti fono duo lumi ,e duo foftegni 
De la vita mortai per le cadente . 
O forte Amor, ò domator de'regni , X 
Huommi , e Nomi à che non violente ? , y 
Quanto infofe hi , etrauolgi i loriivuegni k & 
In modo, che fe ftefsi oblianfouente* i<véL 
Ma benché à cori tu fia cosìgraue, ^pjjft'dl 

Pur fenza il tuo valor nulla è ioaue » 

m£s Tu 
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. Tu fei di pace , e di concordia amico , 
E plachi in su Jc guerre i cor più ièri , 
Tu di crude fanciulle il (èn nemico 
Pieghi d' amanti à i cupidi voleri. 
Hor tu vien', Imeneo ; tu nel pudico 
Grembo , Venere , infondi alti guerrieri . 
Così canta cjuel barbaro, e concorde 
Toccale fila di canore corde . . 

Rimbomba il vallo , e i piani tutti , e i colli 
Del lieto fuono, e de gli applaufi intojnoj 
E tanto è lo lira uizzo, onde fon molli, 
Che Marte langue , e ne riporta (corno . 
Ma già cefla la cena , e già fatolli : 
Penlàn di ritirar/i al lor foggiorno, 
Quando repente in sii le menfè infide ib I 
Nuoua machina app'ar» che li conquide. 

• 

Euui maggior dd Jaltre vna gran tazza 

D'oro perfetto r e cicca di figure amma^Miad 
Dono del Rè> che con fuperbia pazza A A 
Ripon ne l'eiler Dio tutte fue cm-ej^^ 
Qui i'imprefe di Ciro in poca piazza jg^g 
Scolpi l'iuduitre artefice fi pure , ^ t \ 
Che la viltà non perde, e femorali vere , 
Le militie*^coi*fluci,eJe bandiere . fffty 
'wà&' *~ " ~~ Q 4 Citta- 
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Gittato il bambin regio à la campagna 
Per in uidia mortai del ma tern'Auo , 
Sugge le mamme di pietofa cagna, 
E crefce a la vendetta audace, e brauo* 
Giunta letà, che di virtù campagna 
Softien le guerre , e dà la morte al prauo , 
Così le parti fue d arme rinforza , 
Che torna nel fuo regao a viua forza . 

Appreflb iPerfi fuoi volgon le fpalle 
In fiera zuffa a l'auuerfario crudo j 
Sin che le donne attrauerfàndo il calle, 
Ferman la fuga lor col grembo ignudo . 
Riduce indi l'Eufrate in cupa valle, 
Per fare ì Baldaflare vn fiero ludo; 
E'1 diuide in più rami , e fotto l'arco 
Afciutto s'apre in Babilonia il varco . 

In tanto quel Rè , ftolido , e nefando 
Lautamente conuica amiche infami ; 
Ei vafi di Sion vien profanando , 
Senza curar ciò , ch'il nemico trami . 
Scriue dito del Cielo horribil bando , 
Chala ruina,&àla morte il chiami. 
Onde appreflo giungendo i Perii , e i Medi, 
La vendetta di Dio fi feorge à piedi . 

Debel- 
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Debella Ciro i Lidi in altro lato , 
E di pingui Città prende le fpoglie . 
Temendo il real figlio al padre amato , 
La lingua innanzi mutola difeioglie. 
O Ciro gloriofo , e fortunato , 
S*à vendicarli de la chiefta moglie 
Non paflauarAraflè ; iui fconfkto 
Giacque colui , che fu maifèmpre inuitto. 

Vna Donna fè't vince , e fè l'vccide , 

Et immerge nel fangue il tefehio altero . 
Non conobbe l'infìdie , e non sauuide , 
Ch'il fito de'nemici è aliai più fero. 
Così rimane in preda a chi fi ride 
Di fuafète di fangue, il gran Guerriero. 
Qui ti (pecchia , Oloferne ;efto prefagio 
Ti predice vicino il fin maluagio, 

E tu non te'l conofei. Hor quella prende 
Tazza fatale il Capitano amante ; 
E lieto di quel mal, che non intende, 
L'empie di puro nettare fpumante; 
Poi s alza dal fuo leggio , e la fofpende , 
Inuitando gli Eroi del gran Leuante . 
Voi d'Afsiria , e di Perha alteri Duci ; 
Vnite meco i cor, come le luci. 
<MjpP -1™ - Vaglia- 
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Vagliaci ad honor tuo quefta beuand a , 
Rè fourano de l'Ada-* e noftro Dio , 
Tu fèmerta pietà la mia domanda , 
Ne la fede de tuoi poni in oblio , 
Fa, che habbia fortunata , e memoranda 
Quefta notte gentil noftro defio, 
E fi a propitia a gli hofpiti , óc ì noi , 
Si che per dono tuo nulla ci annoi. 

Così dicendo , il perfido licore 

Tutto s'ingoia , e ne la tazza d'auro 
La fronte afeonde; il lègue ogni Signore 
A briglia fciolta j Se Afiano , e Mauro; 
Tutti aderirai Capitan maggiore, 
LVn' a gara de l'altro ha n per tefa uro ; 
Chenonfan ,che quel vino in gran quiete 
Medicato fu- pria dal fiume Lete. 

Come fcjuadra di tori altera , e vaga , 
Ch'in verde prato à pafcolar fen' viene, 
Doue habbia ferpe ria lingue di piaga , 
O verfato velen su l'herbe amene ; 
Ella , che del fuo mal non è preiàga , 
Da le dolcezze fue non fi contiene, 
E'1 famelico ardor per fua dilgratia 

Auidamente con la morte ,faria 

Cosi 
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» 

Cosi fotto dolcifàma fèmbianza 

Beuean l'Inferno a le gran menfe opime » 
Ma la forza del vino homai s auanza , 
E'1 fonno imperiofo i (enfi opprime. 
Vaflene ognun da la fuperba Itanza ; 
Chiudon le foglie interiori , ed ime jrU'l i 
Sola riman Giuditta , e fìior l'offerii» 
Con palpitante cor l'amante lèrua. 

p 84 r * 

Era la'notfe , e in bruno velo inuolta 
Accelera ua in mezzo al corfb il paffo; . 
Sofpiro non s'vdia per l'ombra folca, 
E di fewfo pareua il mondo callo ; 
Ogni augeir,ognibeIua era fèpolta ikw. }?. 
Nel fonno , e ripofaua il fianco laflo; 
Dormian ne l'acquei pelei, e ogni egra cura, 
E fatica fbpia. la benda ofeura . 

Guardia non è nel vallo > e per letende a£ 
Giaccion'Arabi , ePerfi efea di Lete . £ 
Depofte à pena il Capitan le bende, - : 

Gode di cupo fonno alta quiete; 
Tutto ia oblio s'immerge, e non xtte.idej ^ 
Che l'oggetto hi vicin de la fuafete . 
Milero , che fra poco incender deue , 
Che dui lonno a la morce il varco è breue. 
ol Scalsi 
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Staisi la bella Donna al Sonno inuitta , 
E in tal fiJen tio concitar fi* /ènte «tati *• 
Vn calor'improuifo ardir !e ditta 
Contra il nemico fìer de la fua gente . 
Parie , che quefta fia l'hora prefcritta , 
Ch'à l'alta fua vittoria il Ciel coniente . 
E poiché tutto afpira a le fue voglie, & 
Si mette in punto, e la dimora toglie . 

Tu Guerriera di Dio, eh' aura feconda 
Sin da principio à la mia vela fpiri , 
Hor , che fiam giunti , oue più vafto l'onda 
Il mar de le tue lodi auuien , eh aggiri , 
Se mai propino il tuo fauore abbonda , 
Qui rad oppia il conforto à miei defiri . 
Vince fatto fi altero ógni gran lena ; 
Queft'è latto maggior de la mia feena . 

8» \* 

Supplice la Guerriera al primo moto 
Si volge al Rè, eh a i'vniuerfo impara , 
Et implora virtù co'l cor diuoto , 
Onde per la fua man cada la fera . 
Queft e il tempo, Signor, di feiorre il voto i 
Quis'hà à tentar, ch'il popol tuo non pera; 
Alsifti a la tua ferua , e le Jà feorta , 
Eia deftra tremante, e'i fen conforta. 
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Io so , che temerario e*! mio ardimento; 
Ma tu le pietre d'vn fàneiul reggefti 
Contra vafto Gigante, e'I pauimento 
Del fangue fuo per lieue man tingelfcL 
Tu'l figfio di Saul fra lo fpauento 
D'horror notturno vincitor facefti. 
Et à femine ancor nel noftro piano 
Delti le palme trionfali in mano . 

9 O 

Reggi il mio braccio, ó Dio, fpicca dal butto 
Del Ladron Perf > l efecrabil tetta, 
Cosi prega piangendo , e nel fuo angufto 
Non cape il cor , fi gran defio l'infètta . 
Allor chiaro fèrilla vn raggio augutto , 
Che fpeme indubitata in fen le detta, 
Quella virtù, che l'infiammò da pria, 
Qui fcuote Tali , e nuouo ardor le inuia • 

Riconofce Giuditta il bel fplendore , 
E l'aiuto fedel del gran Tonante; 
E le conférma infolito vigore 
E le tenere braccia , e l'egre piante . 
Depoa le falde , e'I pi e i >fo errore 
De la gonna dorata in vn'iftante. 
Dà l'occhio in ogni parte , e cautamente 
O/Ierua il Capitan, fe dorme, olènte, 

Giace 
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Giace vinto dal villo inuril pefo 

Di cadaucro in guifa il reo Guerrieto . 
Egli per auuentura al fianco appefr 
Hauea del Ietto il fuogran brando, e fero , | 
Perche da infidie , e tradimenti offefo 
Rimaner non poteflc ìl'aor nero, 
E pronta hauendo la cagliente fpada, 
Troncafle al crudo aflalitco; la ttradt ì I 

Quefta già buona pezza hauea veduta , 
E fiflbui il pender la Donna forte; 
Scioglie i legami d'or guardinga ,e muta , 
Eia tragge delfodro, efpira morte . 
Poi penfofa fi ferma , e color muta, 
Che parie opra maggior de la fua forte J 
Ma tofto fi rauuede; audacia , e fdegno 
Troncano rediuiui ogni ritegno • 

94 

Tutto in fuoco fi cangia , e del giacente 
Prende con la fi mitra il crine infido, 
E riuolta con gli occhi alCiel lucente , 
Qucfta Vittima ( dice ) ò Dio 3 t ancido i 
Hor pagherà le pene il gran nocente, 
Che perturbò de'tuoi fedeli il nido. 
Poi alza il braccio, e due gran colpi abbafla, 
Ediuifodalcapoil buftolafla. 

Muor' 
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MnorVgli , e non lo lènte f e non fi muoae 
Più di quel, che fi faccia elee percofla , 
O pur macigno ; difperara pioue 
L'anima d'Acheronte entro la foflà . 
Cosi colui , che con altere, enuoue 
Moli hauei l'Afia in ogni parte fcofla > 
Giace milèro troncone del fuo pianto 
Vna femina fola hà prefo il vanto * 

Non gioua hauer ne l'arme il mondo fcritto , 
Ne di guerra trattar l'arti migliori • 
Tale riefee ad Oloferne inuitto 
L efito de le menfè , e de gli amori , 
roicn 'ella del nemico à pien feonfitto 
Vede liillare i tepidi cruori , 
E che da la fua mano il tefehio pende, 
Che fc à Marte tremar ne le fue tende , 

Il fèrro fànguinofb in terra pone, 
E de gli oftri del letto il bufto copre; 
Erge le mani al Ciel , de la tenzone 
Rendendo gratie al Facitor de l'opre» 
Scorge Abra da vn pertugio ; in quefto agone 
Quanto Giuditta arditamente adopre; 
Efpeflb per la tema , e per Thorrore 
A lei fi agghiaccia in mezzo al petto il core . 

Hor, 
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Hór, che non più il gran fatto auuien>ché penda, 
E'l fotroidabil Duce eftinto mira , 
Prorompe impaciente entro la tenda, 
E tutta fuoco , & allegrezza fpira , 
Qui non può contenerli ( e ehi fofpenda i 
Impeto repentino;oue amor tira ì ) 
Al collo vincitore braccia gitta, 
E di feruidi baci empie Giuditta . 

Indi dà lode al Nume , & ambe tofto 
Toglion dal tetto regio vn ricco velo , 
Sotto cu il Duce in maeftà comporto 
Solea feder, e minacciare al Cielo . 
Quiui rinuolto , e cauramenre afeofto 
Il tefehio muto , e già cangiato in gelo 
Pongono ne la pelle , in cui da pria 
L'efca fi fe recar la Donna pia. 

1 OO TP 

Efcon tacite, e prefte 5 il capo altero 
Tale fen va del domator del mondo . 
Curua il collo fenil per lo fenderò 
L'anelante Nutrice algraue pondo. 
E tenendo la via , che lotto il nero 
Ciel tenne il di precorfo , e'1 di fecondo 
Giuditta per lauarfi in puro fonte , ^ J 

Vola no à la Città , girando il monte Sw 

ioli * " V " La 
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La Donna intanto vincitrice al bruno 
Horror và cauta, & ogni moto efploraj 
SVna fronda fi Scuota % 6 (pirto alcuno 
Si fcnta mormorar d'aura canora ; 
Teme non eflèr colta , e ch'importuno 
Il pefb non fi fcopra auantiàfhorai 
E quella , che (prezzo l'Orto , e l'Occafo , 
Si turba ad ogni fuon confcia del cafo. jl 

tot, 

Non altrimenti Cacciator, cru figli 
Dal couil inuoló di Tigre Ircana, 
Mentre la madre in folitari efigli 
A lor cibo prepara , e fere sbrana » 
Teme non fouraggiunga , e con gli artigli 
Non faccia contra lui vendetta infima; 
Volgefi,epar, ch'ad hor, ad horlafenta, 
Et à la preda , óc al fuo len pauenta . 

Ma non corre periglio in quell'andata 
La fantiftima Donna; il Ciel l'affida ; 
E perche intera fia l'opra beata > 
Con la fcorta de gli Angioli la guida . 
Chiude tutte le foci , onde fpirata 
Venga voce , ó iblpiro , od aura infida; 
E di congiura vniuerfal contefto 
Serue il filentio al gloriofo gefto. 

R Mira 
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Mira l'inclita Donna in ogni parte 

Gli huomini fenza moto , e l'arme inerrai , 
Giacer fra -gli elmi voti inucil Marte * 
Niflun vegliar ne'gran filentij , Se ermi . 
Ella dal fuo c&min non fi diparte , 
Perche altra fpoglia il fuo valor confermi > 
E varcata la valle oltra le tende, 
Sicurar sii monte à cieco lume afeende . 
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I 



ARGOMENTO. 



£«/r<i G^W^ Vincitrice y e porre 
Fa il Capo del nemico in sù le mura . 
Armato dlfraelle il popol corre 
lAd afialtar gli Eoi JenzA paura . 
Dormono quefìi , e ndn fi (an difciorre , 
Ond è la fìrage lor grande , e ficura . 
Col 'volgo Vsbon y £edrafto , e la Reina 
De l'Amazjoni inuolue alta ruma. 
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l'Affretta uano entrambe , e rifturarfi 
Homaipotean da la/lediate mura , 
Ma cj ual* incerta Luaa , oue habbia 
fparfi Mllpmu^-*oì u 

Nuuoli intorno a lei la notte ofcuta . 
Tremò Ja guardia y e cominciò d geiariì 
A prime vifta il cor d alra pàura ; 
Che rauuifarle ancor non ben potea j 
Et ombre ignote eaminar vedea . 




F. 



La 
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La porta , che miraua in verfo il piano , 
Guardaua Abner da lafupcrba Vetta , 
Giouane di cor franco , e prò di mano , 
Che non indarno mai fcoccò faetta. 
.Quefti primier le fcorfe , e di lontano 
Scoprì il loro venir con molta fretta ; 
Onde aguati temendo à laer fello , 
Così ragiona al fuo compagno Abello . 

Vedi que' due , che con (èmbiante amico 
Qua volto han dritto , & anelante il piede * 
O che m'inganno , ó vero è quel , ch'io dico 
Guidan'occulte fchiere à noftre prede. 
Temo d'infidie , e s opra è del nemico > 
Al nemico da me già non fi crede . 
A i Duci tu dà la nouella pretto, 
Che qui fra tanto ad ofleruarli io retto . 

L'vn duTe, e l'altro vola; i Capitani 
Il follecito annuntio ài muri inuia, 
E fcioltoal corfo ilpiè, pronte le mani 
Al ferro fon per la notturna via . 
Giunte intanto fi predo eran, che vani 
Vide i fofpetti fuoi la gente pia > 
E le conobbe Abner; buon fu per efle , 
Poiché Tarme su l'arco hauea già meilè . 
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Egiàfcoccaua il teraerarioiftrate mr>q ì ?r D 
Inuolontario feritoie in lorp.o 
Così de la Guerriera , i cui di m^le 
Nulla recata hatoea TAfsirio,, o'I Moro , 
Morte afoofa ffàfuoi quel dì fatale , 
Trdncatfo haurebbe il ricco ftame d oro ; 
Cosi l'aita vittoria >ond« lucente, } pic|i>l 
Ne loccafo di lei fifea perdente . 

Quegli s arrefta , e còti penderò incerto 

Vien attendendo de gran fatti il fine . y x 
Giuditta , poich e giunta àiègno certo, 
Che eflèr può conòfeiuta à i detti, al crine; 
A primi (grida ) 6 lfwn jcuftódeefperto; 
De'Perfi non temer'infidie , d mine; 
Son Giuditta , che torno , e per virtù te 
Di Dio certa vi reqo alta fajute , 

^firiìiiÉV- ■ ? JÈÈtKtBs 

A pena ella fini quelle parole, 

Che Irridendo commofsi i cardin furo ; 
Era già fcefo à riueder'il Sole 
Abnerne l'ombre ,enelfilentio ofeuro. 
Tofto garrula fama auuien, chevole, 
E'1 cafo accerta , e tragge tutti al muro ; , : 
Cpfre Tauida turba , e manca il loco , 
Quanto è .maggior decuriofi il foco.. 
olia R ? Come 
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Come ne i porti tìfv$fì>#Occifi>li ilfttOQ?) l\n U 
S aduna il voigo^ <e fi nafeondè iliido j ' 
Quando rft^^it^i hnriKfcUaòo Vafci 
Da Ie*ftMA4]lt , vteR'Àtaf-bàiilnick) . 
Cosi è il cdrtf&rte d^gliiE^dtól>oafaii 4 
Già irfifpeif £t ò Ifer > che cmtrattiolèitgriAtx; i 
Ripiglia fiaÉòògrti hd0m,che4drit&riio 
Di lei pensò nòli riu* $ter*il giorno i 

Splendon fetfi per taWtf, ciedb i 1 ut 

Notte fafin otmji la Guerriera auatxti 
Ozia<ptfmie>r con gli altri Eroi fi reca> 
E la raccoglie* in placidi ftwbianti . 3rlO 
Ella! iti fttjfCttbtìWie y ónde là bieca 
Fronte (ÌVedaye sVxTanò i fbói vanti, 
Ferrea i vertigine frj le turbe ardènti 
Apre l'vfcio d i r ò fo -i tk <jue ftt accenti . < 

Fui colà giù fra quella fftìppelirnmcnie^ 
Da cui gii debellato il mondo geme , 
Equiui tutte in human vifo accenfc 
Vidi le furiedè Tlrtfem<> infieme . 
Nulla perddeKi rtlià tottM fycnfc 
Il puroéttdò^ e né lc herni) lafpeme > 
Guardommi àtaieo il Ciel da Tonte Perft > 
Edi fc ude ifittilortaJ mi rkopcrfe . . . 

? >ì Fiflo 
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Fi/To hebbi in cor 4* qtfj^afoar fortuna 
Intep^^4i(CQfejf^nto affanno ; 
Perche non rfceue^pnca v^aa 
II ferwgio di Dio fai fi$ r Tiranno . 
I* • Wla fete mia non & digiuna , 
Che Diopreuenne il vilipendio ^el^R* 0 ' 
E fe per jnan di donna in piccioi'norQ 
Opra di meraviglia, e 4 i ftupore. 

E perche vi fia nota,^ qui poliiare 
Scorgeraperte le speranze voftre , 
E render gratie à Dio, eh a vqì faluate 
Ha da l'incendio ^p^iternechioftre; 3 
Ecco le tempie ho^nbili > e mal nate, !y 
Che canto de fiar le foglie noftre f 
i Eccoui il tefchio del fuo fangue immondo , 

Di quel CfutkJ 1 cJp^ ? fti terror del mondo, j 

r • • 1 ì é imi t i n i 

E non contro d'inondar laxerra q 
D'hgrrende itragi , Ci riuolfe à nox ; 

I Per £jfal Cielo ancor Retata guerra , 

E cacciar Dio da facri altari Tuoi . 
Coftui , eh ebrq *Tampr metter fotterra 
Credea'l nnhonor^ come {ci legni Eoi, 
A me fuppofè il Re de la urte llellc , 

I E pseda il .fé© $c la mia deftra imbelle . r 

r'MO R 4 Égli 
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Egli è Oloferne \ e q uefta notte 1 punto 
Nel vin fepolto, e nel profondo fòft«o, 
Io gli ho dal collo ifcapo fìer difgiunro , 
E f ho mandato a l'Infenial fuo dònno . 
Giace colà irèràn ■ tronco atrò, ci ? 'confluito , 
Che farmi fue più rauuiuarno'lponno; 1 
Niffun gli veglia à pie , niflun mi vide ; 
Giacciono in- gran torpor le guardie infide . 

Quefto diftinto ancor di gemme , e d'oro 
Velo, che fu al mefehin fvltima gloria . 
Recato ho in teftimonio . Hor del lauoro 
Evoftroìlfine, èprontaèla vittoria. 
A voi ftà feior l'afted io ; à voi coIofo , 
Che già di ih perduta han la memoria , 
Debbon la tefta. Hor non vi fia perdono ; 
Certi del Cielo i gran prefàgi fono . 1 

ÌP 

Da l'Indo honM con ; viè : migtror ventura 
Fia , che del giorno il primo albor proceda > 
Sofpeiidete iì gran tefehio àia Ite mura , 

Si che la giù difluoi gih#ricr fi veda v 
Indivfcitelorfopra,e;ìlafKura' 

Portateli braccio , &infaflibil pi*da ; 
li correte improuifi ; al gran fcompiglio 
Poco potran fantàr dal Voftro artiglio • 
; : I r y A Ch'in 



N O N O: : z6 S 



Ch'in fommail Rèjch'àrvniuerfo impera , 
Tutti vi darà in mali gli Alsiri , e i Perfi , 
Senza ch'alcun. di voi fia in rifdhio > à pera 
Ne la fuga di lor , che fian difperfi . oi r 
Qui tacque la belliftima guerriera ; 
Immobil faflb i circoftanti ferfi , 
Mirando con ftupor Thorribil vifo, 
E com eirhabbia vn fi gran Duce vccilo . 

Qual'è colui, che da profondo fon no 
Si fcuore in furmeriggio i giorni eftiui , 
E non fi tofto di fe fteflo è donno , 
Ne diftingue le caie , i bofchi , e i riui . 
Tali le menti attonite non ponno. 
Efler capaci di tant'opra quiui . > 
Mira Achiorfri gli altri , il buon ftraniero , 
E non fi fatia di vederil vero . 

I p i 4 

Poiché ceflo quell'impeto di pria 

Di ftupor, e fpauento entro quei Cori , 
Alzati le mani al Cielo , e'1 forte Ozia 
Ringratiailfommo Dio,deTuòi fauori. 
Signor , legratie , ond a la gente pia 
Vero padre ri moftri , e si Thonori , 
Sontali, chetrouar difficilmente 
Fede potrau nel fècolo feguente . 

Chi 
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Chi crederà > tthfc 4die*U DqHW lo : 
Tanto pofleeflèguir con braccio imWk? 

E fra tant amie podcrpfè in gwna 8 
Troncar. coJui* che jfninacci9 te ftelfe ? 

Ardimento fi fier come $ tfì4onna 
Ad onta d'Ecb&tana , e di Babeli* 
Di penfier feminjlì voci nonfooo, 
Ne vittime %degwtfe i fi granano, 



1! 



Ma tu Padre del Ciel , de i cor ti appaghi 
Riuerenti,e diuoti, e noi con quelli 
Riconofciam de le tue gratie i laghi , ; 
Che femore habbiaj^ ne la memoria pesiti/ 
E tu, che non foucUfti i cor prefaghi > 
Gloria denollri, e più,ch£roef*cefti, 
Tal fei , che in queiU , e in qual fi voglia etade 
Stupidi ammireranti, e l'Indo, fcG?de . | 
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Giuditta i e quai parenti , e di qual merg^ 
Pur degni d'ottener prole il alterai 
Quanto fur cariai Ciel. noftro demerto 
Cancellar efsi , onde Sion non pera. 
Hor , poiché il tuo valor e così certo 
Per la proua magnanima guerriera, 
Egli è ragion di cederti il nno loco , 

E te in mia vece à comandare inuoco . 

. » 



è •* 



"Ben 
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Ben atta à regger fcettro è quella mano , 
Che vincer'hdfapuro in forma tale, i 
Saran le noftre parti al tao {burina 
Impero dVbbidir , Donna Reale. 
Qui tronca ifaoi fermo ni il Capitano ; 
Ma Giuditta ncufa honor mortale, 
E de. gli applaufi i la natia Bellona 
Tutto il concorfo , ria Città rifuona . 

Intanto di Tiron Famata fpofa , 

Toftocbe del gran fatto hi la nouella; 
Dal letto familiari te, in cai ripofa , 
Alza il capo dorato affai più bella ì 
Adatta intorno à" la natiua rofa 
Del fuo tenero fen vefte nouella . o 
L Hore le Hanno appretto ancelle humilr, 
E dan luogor decente ì bei monili. 

Altri il carro apparecchia , altri i deftrieri, 
Mentre per efle il vago crin s'infiora^ 
E lafciando le ftelle 1 manti neri, 
Van per Congedo àfalutar l'Aurora . 
Ma non aprian ancor gli alti portieri 
Le foglie , Se ella non vfciua ancora . 
Quando à capo d'vnhafta in cima al monte 
Piantan gli Ebrei queU'efecrabil fronte . 
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Giuditta fenza indugio, é'1 DuceìOzia 

C hiamano à l'arme le feroci torme , ) 
E follecitan loro a porfi in via ?! /i 
Per opprimerli Perfo, infin che dorme, ni 
Taccion letrombe,e i combattenti inuia-. 
Cauti il fìlentio iTvopo lor conforme; M 
Ch'eflendo armati già fuor, che la tetta, ' 
L'elmo ciafcuno in vn balen s'appretta • 

Non temon più , che da iefèmpio accefi 
Di Giuditt'hanno ognigran campo à vile, 
E pregano d andar non più fòfpefijìo-» ! A i &G 
Ad aflalir lonnipoten2à- hoftilc . cjs > li t>*s 1 A 
Efcono tutti à la vittoria intefi , 
Come le fere fan del lor couile, 
Chefgombratade'nembi horribil mole; 
Vanno a l'aperto à riueder'ilSole . 

Tu Diua, che tant'altreilluftri cofe 

Mi dettarti dal Cielo , hor qui mi conta , 
Chi furono i guerrieri , e faniniofè 
Schiere \ ch'vfcir de l'Oriente ad onta . 
La cupa antichità molti nafeofe, 
Il cui merito forfè altrui formonta . 
E noi, che nulla opriam , nulla vagliamo, 
, Fama dopo la morte anco fperiauio* 

r II 
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li primo , che comincia i farfì alianti , 
E Baldaflar magnanimo, & ardente, 
D'età fiorita , e vago di fèmbianti , 
Ne cede di valore al più poflente . 
Sol'in quefto è minor , eh a merti fanti 
Armata egual fortuna non contente . 
Sono cento a cauallo , e non più , i fuoi; 
Ma le lor hafte proueran gli Eoi • 

Sofpiran dietro al giouinele prime, 
E le più belle Vergini del loco . 
Efron del fangue di Dauid fublime 
Altrettanti ne guida , e paion focoj 
Così fon animati , e dentro à l'ime 
Vifcere han conceputo il fiero gioco 
Da far de/ Perfi ; e per lo regio fangue 
Leon ftrozzato in sù fìnlegna langue**tw*<# 

Nota è Timprefa ; in fanciullcfca etate 
Soffocò gran Leone il garzon forte, 
Che furibondo à le fue greggie amate 
Portaua in bocca impetuosa morte. 
Da indi in poi ne le fangui^ue armate 
Volle di quefto aufpicio vfar la forte . 
Efron ìlfègue , e d aui , e di parenti 
Conta numero grande, Eroi poflenti 

Guer- 



**** C & N 0 

Guerreggiai) tìft M^ift^l f^H^W^^ ,r! , . o : 
Con arerei ocfofi j£ con la claua , q ft.uire*, 
E pendon Ipro da fiacri la,H j 
Spade ricurufc, & à ferir ijc^rer. • " > 3 ... 
Segue tafanari* d^Mar^ti 
Con fqi^igliantigwerofr-^ei 
Han daitljo jaiipfln* §H e bilanciato offende # 
E sù glihoi"nfe|-ì}l0*Wft.udA pende . , :-jf 

Son di Gerufalem oleici i più forti, 
Scelti il giorno- pfirnier dal Capitano , 
E li conduca Abdia à c he fra i più accorti 
E poffent§& ling.ua , e prò di ma^o,, 
A lagittanj poi toc,can ie forti 
D'incannarli, e di calar nel piano', 
Son carchi di faretre, e Duce rido 
Ranicfo/e lor di non mcdi^e grido . 

Coitui non fe^c<ai^Jbrino vi\a faetta , 
E veloce è nel corio a par de'cerui ; 
Tien giurali à la man la gente eletta, 
Ala cjualWtonianda ,e l'arco, ci nerui . 
In capo hà picciolclini ; e'ipa-ffq affretta ,,<. 
Cupida-, Aftui miti , &J$tì4<$9hiJp ih -,iioV 
Ne lafcieró di nominar &ft§i>«ft'g-Hi < «(rA i l 
Con trecento robulti via ti al.monf& t ffmthJ 
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Maggior dognun di gigante* ftatura 
E quefti , e tutto£crdaibhi la foglia , 
Da cui fpeflb fi dolfè in fri le mura 
Tenuto efler prigion con tra fila, voglia . 
Intorno albufto ha tripikeiatmàtura , 
E di gran qronco la gran deftra imbroglia, 
Che due di quei , c'hor viuono , fui collo 
A pena ilporterian ,ienza dar crollo . 

Lofquadron , chele fèlue hà per fbggiorno , 
S'arma di iafsi , e d'impiombate palle, 
E con fionde rotane al capo incorno 
Manda il nerhico à la tartaTea valle . 
Parte con le zagaglie altrui fa fcorno, 
O vibra dardi, è fi voltar le fpalle . 
Souraggrunge à coftor con le fue fchiere 
Lazaro nòbil'haom , dake maniere . u ti 

E benché quefta la primiera fia 

Militia fua, ne cimentò mai brando, 
Pur conaggiofo adaflalirs'inuia 
Campo pien di vittorie, e memorando. 
Il cCalor de i età lo metre in via , 
E con lHnduftrk fi verrà avanzando. 
E Signor di Betania , e ricco molto , 
E d'Eroi ne difcende vn'ordin folto*^|:*"i 
ù*vÙ Ven- 
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Venner da lui dopo gran tempo in vita 
Le due fortunatifsime Sorelle , 
C'hofpiti far de là bontà infinita 
DeThumanatoDio lotto le ftelle; 
Vna, che pria di mondo , e poi pentita 
La prima fu de le più fide ancelle ; 
Con lagrime lauogli il fanto piede, 
Co criniil terft j ò penitenza , ò fede, 

' ' ' ' ? 

Che più? fino à la morte in fnt i tormenti 
Intrepida ièguillo , e gcnerofa j 
Ne dopo morte ancor da i monumenti 
Seppe partir folkcita , e dogliofa , 
Sincheinon apparille in rai lucenti, 
E confoIò.liBcònfoJabil fpofit . 
E Lazaro , ch'il nome hebbe da quello , 
Da Chrifto amato , e da la morte dello . 

La gente di Betulia , e de contorni 
Lieta feguiadi Gioiado l'infègna , 
Saldo campion , c he ne paflàti giorni 
Non conienti , eh a patto alcun fi vegna . 
Non vuol viltate,e noa ammeéte fc ornali 
E vita ancor , che fia precaria.) idegna . 
Cosiil fede! efercito camina , 
Che grand e fol ne la virtùdiuina • . 
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Quali pochi' Leoni incontra molti i 
Armenti vanno di feroci tori , 
E ficuri mouendo , e diiuiuoloì 
Corrono à depredar tutti i migliori > 
Tal contra JVmpie fchiere, egli ordin folti 
Saiìrettan de gli Eoi gli aflalitori > 
E da l'ardenti , e cupide pupille 
Spiran dimpatienza acri fcintillev 

4H* 

Sta Giuditta fui varcò , eli raccende 
Sicura di (àlute, e di vittoria ; 
Et à chi meglio di virtù s'intende , 
L'opre de gli aui fuoi corna à memoria . 
Pofcia le donne » e'l debil volgo incende > 
A fparger preghi , e dar a Dio la gloria , 
E de Taaime pure al del gradite 
Sono le voci in Paradifo vdite . 

Vàia prima tempefta àddofTo ai Medi , 
Ch'occupati tenean gli anguftipafsi, 
Et à la guardia , che non era in piedi 
Vinta dal fonilo in frale fonti, e i fafsi. 
Non veggon (juqlti folli ó dardi, ò Ipiedi 
Prima , che perla gola il ferro.pafsi.. 
Ma già tengon gli Ebrei tantordi piano, . 
Che Ipiegar può 1$ fcjuadi;e.ii Capitano . 

S Ei 
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Ei le difpone in modo > eie comparre , 

Che portano foftener qualunque incontro 2 
Ne la battagli* > e la mezzan a parte 
Abdia campeggia v e Laziro d'incontro ♦ 
Tutta J* fanteria tjuì fi riparte, F 
Ch'altrui con arme da laiicrar fa /contro.* 
Nel lato deftro , e nel finiftro altere 
De la caualkria fon le bandiere . 

Ozia lieto fi ferma in vii rialto , 
Onde veduto fia , me male in te fo , 
E in quefta guif* inanima à l 'affollo i 

II popcd fuo per fe rnedefmòaccefo. i 
Compagni > habbiam già vinto; in dubbio (alto 
Non è più la vittoria ; à quello pefo 
N'ha fottràtti Giudit ; di fangue brutto 
Giace quell'empio* e nétTtaefeco ii tutto* 

Sorretta di troncar fè ftièleràte / 
Reliquie, e colà giù cacciarti mondo, 
Onde non ftc^ri* giierft* i fe pietà te , 
E fèrtfa in fe ctefùbi misftfti-wpMdéuH"' / 
Quefta voi tocca, à «quefta glòria andati 
Mentre al volgo minace, e furibondo 
Già mancata è la forza , e Dio gli toglie 
Il fentrò è fin di darimie le ipoglie . 

E con- 
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E confanguineo de la marie il fònno . 

Mirate , che filentio, e che quiete ; f\ 

Cotal letargo de nemici è donno $ 

Che paion propriorflèr tuffati in Lete. 

Quando vedranno poi , eh a voi nonponno 

Far refi Renza, e fono in su le mete. 

E de l'vccifo Capitan rimbomba 

Di Fama il fuon per le loquaci Jtrombe » 

( Vccifo da vria Donna, ò merauiglia ) 
Et appefè vedranno à noftri tetti 
Quel! empia fronte, & orgoglio^ ciglia , 
Che mandauan Ja morte in mezzo à i petti j 
Tanto farà il terror, eh a tutta briglia 
Fuggiran Tarme a maneggiar inetti; 
Voi foli feritori , efei feriti , 
Fin j ran con Ja ftrage i lor con uici . 4 

Non è da difperar cofa veruna 

Con gli.aufpici del Cielo, a noi patenti 
Sonolemerauiglie>cla fortuna 

* De noftri contra i Filiftti poflenti ; 
Et hor noi ftefèi qui ne vediam'vna 
Memorabile tanto anco àfeguenti> 
Qh'i prifei agguaglia glori olì ine hioftri* 
E line impone a detrimenti noftri. ;i J 

S 2, Horsu 
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Horsù rhora'f} chiama f e cedoh l'ombre -"j 
A l'apparirete lanoueUa Aurora ; > 
Andiam pur. francamente , iafìa ch'ingombre 
Di foti-noTian le palpebre i Perii ancora . 
Con cjuefte voci il Duce auuien, che fgombre, 
Se v'hà nebbia ne'i cori , e non dimoia . 
Seguon lautde fchiere i fuoi veltri ; 
A finfefta vittoria à i Numi Stigi . 

Trafcendfe il colle Ozia , ch'i letnincere * J 
Vafte del campo Afsirio alto /buratta , 
E diuide le Quadre , e le bandiere, 
Per voltar a più parti il brando >e 1 hafta • 
Qui la Caualleria su le frontiere 
Si ferma da vicin tanto , che batta 
Per o/IeruarleuentOjefecond'eflo 
Attender ciò , chele verrà commeflb . 

Eran'homai fui vallo . allor comanda , 

Chd lidia ne le corna , e ne i metalli , 

Il Duce prode ; il grido al Ciel Ci manda 

Da quelle caue 3 e ftrepitofe valli . 

Giungon gli aflàlitori d la viuanda , 

Che Giudit preparo, pervarij calli. 

Il primo fèritor de'più vicini 

Eladdod'Wumea nato à i confini. 
in Ai * r <j Que- 
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Quelli Afsibari ancide in fonno immerfo , 
Che però nulla penfa , e nulla teme ; 
Mosè à Surrena in fui terren riuerfo , 
Abram'à Orundo apron'il petto infieméi 
Son tutti fèntinelle , e'1 fato auuerfo 
Li porta per la gola à fhore eftreme . 
Prende il vafto Sarconte vna gran porta , 
E fpalancato il varco , à fuoi fà fcorta . 

Q*^ÈUÉb ***** 

Vien terribile , e fiero , e fiamme fpira 
Pe'l volto fuor, sì la vendetta agogna . 
Entran precipitofi , & ebri d ira , 
Che niflun gli refifte , ò li rampogna . 
Il ferro aflalitor ratto fi gira » 
E corre per lo fuol fangue , e vergogna , 
Che vincitorefercito fi grande 
Cosi vilmente à l'Èrebo fi mande , 

La gente di Sion'oltre fi auanza, 

E già fon giunti in mezzo àgli fteccati. 
Il {uccello felice alta baldanza 
Suggerilce ne'cori infanguinati . 
Balza la morte in horrida (èmbianza 
Implacabili è torua in tutti'i lari . 
Qui pur al fine il popol d'Oriente 
Sotco il braccio nemico efier lì lènte . 

S 3 Apro 
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Aprono gliocchi , e cacciano ilieiargQ . 
Ammirando la llrago> e la-fcptffìtra j 
Gridan'arrn©>arme, e và pei? Qgni margo 
La vocedelafIalto,e'I cafo ditta. 
Corron tutto quel pian , quaiUegli è largo y 
Fra la turba troncata , e la truffi tra , 
Cercando hafte > &inicgne; al Ciel lourano 
Vàloftrepito enorme >e'l grido iaiano. 

57 

Subito tutto s arma il forte Vsb^iae 
AI gran rumor de la battaglia dello 
( Emulo d'Oloferne , e graia Campione 
Del primo luogo ambinolo è tjuefto ) 
Salta nel mezzo. ,;OU e maggior tenzone , 
E più graue il periglio , e manifelto , 
E grida ad alta voce. 0«ld guerrieri , 
NondiftoniatrealDuce 1 fuoi piaceri. 

Staflène con la putta*- ber ch'il calore 
De Ia-preièfi/laftiailaniiLlint) chieda , 
E l'audace nemico afiàlitore • - 
Ne levifcere notìre hi porto il - piede, . 
Goda (Vcuropur , mentre il furore v.\ <M&i 
Hollil le truppe fue trucid» ,e fiede . 
Così fi fa n k guerre ? a quefki proua j 
Vedrà Nabuco , in man di cui li ftQUf** +c 
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Freme così dicendo ,e i denti arruota 
Grauido di difiJcgrto, e di di/petto; 
E de gli Ebrei ne la più folta, rota 
Si lancia, e porta d dura morte il petto. 
Vibra vn gran dardo , e con fuper ba nota 
Il popolo rampogna à Dio diletto. 
Dunque cotant'ofate ,d vii canaglia? 
E vna formica vn gran Leone attaglia $ 

Vna colomba debile fi volti 

Contra la ugel del gran Gerivi a n di Ditti 

Tanto è dì voi, che Zète cosi fi ol ti, 

Ch'd noi venir da le cauerne ardite; 

Ite d voftrilauacri,efopra i volti ) 

Note fu perititi ole d gli occhi offrite; 

Ite inutil mafnada f alme mal nate , 

E'1 meftiero de Tarme a nojJafciate . 

JiÈÈ^^mL, ***** JdÉÉ^'^ ^ 
In voi fjtìaJ forza, c qual virtù sannida, 
E quella fìà fcfyerienza prima . 
Scaglia ki quelio latrar l'hàfta homicida , 
Onde atterrarli buon Sarcante eftimà..,) > 
VÌ itapon< o mellàggier de Jadisfadat, 
E del fianco la cute à pena lima. »;:n 
Arde d'ira Sarconte , e di delio 
Di vendicar iJ fuòwltìroaxio . 

S 4 Ren- 
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Rende de la Giudea la vii canaglia 
A Perfiani Eroi quella rifpofta ; 
Sappimi dir, qual fentorpreuaglia, 
E qual'è miglior colpo , e più s accolta . 
Tace , c ritorce in lui la Aia zagaglia , 
Che ne le rempie fue vola di pofta , 
E del mele hin con fubita procella 
Sparge il duro terien de le ceruella . 

Cade in terra repente il temerario , 
E gli fugge da gli occhi il lume amato , 
E fdegnaiìdo morir per auuerfario , 
Che ìhma difugual , morfica il prato . 
Così vomita l'alma , elfin e vario 
Molto da quel , ch'egli shauea formato . 
Corre Israelita à far le fpoglie , 
E per chiaro trofeo l'arme gli toglie . 

Splendon , felice augurio , in cima vn hafta , 
E vanno al Cielde vincicor le voci. 
S'ingroflano gli Afsiri ,e fi contrafta > 
Chefon d'ambe le parti i più feroci. 
Ramefle , Ozia , Sarconte , il qual fol balta^ 
Per molte mila , intrepidi , e veloci 
Partano à foftener , dou è meftiere. 
Hgenerofoardordclclorfchiere. 
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Crolla vn gran tronco il fèruido Sarconte, 
E refifte , 8c aflalta , & vrta , e fere . 
Come crudo cinghiai, ch'in Tofco monte 
Nodriro , &alleuarlefèlue altere, 
Ciò , ch'il buon cacciatorgli mette à fronte , 
Rompe , e fracafla , e non fi può tenere . 
Cosi con lhafta pria , poi con la fpada 
Quelli il concorfodegliEoi dirada. 

Ad vn fol colpo fuo cade più dVno i 
E s empie il vallo di fuenate genti . 
Vien'idroinfuriato auanti ognuno, 
E minaccia difangue ampi torrenti; 
Stan forti i Betuliefi ,e non ve alcuno. 
Ch'il pie ritiri, e ch'il fèrirallenti; 
E'1 Duce Ozia , che di valor non cede 
A chi fi voglia , incontra lui procede. 

Patta intanto Rufleno , e in le rieeue 
Il colpo, ch'à colui giunger doueaj 
Meglio per lui ,fe quel meltier , che deue, 
Di fabricar le naui , hoggi facea . 
Refta il fèrro nel petto , e'ifangue beue 
Di quel , che di morir qui non crcdea . 
Gitca l'hafta il campion', e nuouo Marte 
IdrqdacapoàpiècoJ brando parte. 

Sue- 
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Succedon altri à la battaglia , & arde 



Di far vendetta del fratel, Dodrante ; 
Mar fon le fue fperanze egre , c bugiarde, 
Che con forte miglior non viene aliante ; 
Ozia gli auuolgealcrin le man gagliarde , 
E col ferro gli e fopra in fier fembiante , 
Patta il colpo la gola , e'1 veder fugge i 
Ei cercando iifiattl beltemmia ,erugge, 



Rameffe altroue la faretra aurata 
Non rende vota difaettein vano; 
Vna d'Arconte al cor n'hauea mandata,*^ 
Con altra mtìlzatVrro, e Ikefo al piano , { 
Vn d'Arahu , vn d'figKto , Òl mmata 
Hauea gemi;ui preda al Capitano 
De le jbafw^e di Cocito , quando 
A Sariu*> Joftral giunge volando. 



kit e ne ii terrò la vorago immenfà > 
E viene fen^fangue àl'horecttreme- 
Ninkie patria , à Dio. mentre difpenfa 
Rameite i colpi, e fa ,ch« più d'vn geme , 




Per diuernrne la tempeièa cjujndi , 
Si porta auauti ji Qapitan . de gl'Indi, 



Et 
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Et aflàlta il guerrier con vna fcure , 

Che và fu Telmo , e del citnier lo fpogjia . 
China il capo Ramefle,e mal ficure 
Tremano le ginocchia à la gran» doglia • 
E (è'1 buon'elmo non prendea le cure 
D'attrauerfarfì à la nemica voglia , 
Egli non vedea più ne Gel , ne terra 
Abfortoqai da lafpiecata guerra « 

Glifdrucciolan di man le freccie, e Fatrcoj 
Et ecco il colpo ihidian raddoppia : 
Corrono à furia ì proibirgli il varco 
GFIfraeliti , & ei di rabbia fcoppia ; 
Beftemmia i Dèi, ne può fofFrir Tinca reo > 
E ne vorria fuenar pio d vna coppia % 
Poiché da lor ferito a lui par ftrano, 
Che la preda gli fìa tolta di matto . 

Tale in Iudicro agotiitoro prrcoifo , 

Empie i Ciel di rraiggiti > e fiamme fpira , 
E con le corna al femore addaflex A . 
Si auuenta adisfogar la rabbuia ,^1'jsa ;> 
Ma toltole gli oppon più d'vn maloilrtl* i 
Chegfckfterra l'orecchie, ciò marcila; 
Allo ri 1 dolor fu o non troua mere, st**/ 
E di vendetta in lui crefee la lete t#%fcio. 
wtM. Haue 
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Haueua intanto Abdia diuerfi pafii 
Aperto , e penetrato entro le tende , 
Qui Marte ancor con fimili trapafsi 
Il campo Afsirio à raerauiglia offènde . 
Numero cosi pien d eccelli , e bafsi 
A l'atra ripa d'Acheronte feende, 
Che conuiene à Caronte in tal giornata 
Cangiarci palifchermo in vn armata • 

75 

Ne i Legati Numidi al graueinfluflo 
Ponno fottrarfi , e fimprouifa pelle 
Schiffar,che partorì l'iniquo luflb, 
E Ja cena nefanda , e Tempie fette; 
Ne fa , chognun di lor non lìa percuflo, 
La ragion de le genti intai tempefte . 
C'huom,chetrouato co'nemici viene, 
Per nemico di par (eco fi tiene . 

loiatlo , che per (brteera paflato 

Nel quartier de l'Amazoni con molti , 
Fere , Oc ancide, e fa vermiglio il prato 
Difangueloro , e di Alenati volti ; 
Ne fello , ne bellezza il braccio irato 
Mitigar ponno , e gli ordini fon fciolti 
De la natura 0 in fra l'armi homicide 
Il titol di nemico ogni altro ancide. 

Non 
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Non vi è pietà fol'il furor di Marte 

Gli animi accende, e trìle prime cade 
La bella , e forte Ippolita , ch'in arte 
Splende di guerreggiar fra le più rade . 
Ben ella opponfi ala contraria parte 
Ne l'ingreflo primier fra cento fpade ; 
Ma tutto in vano ; eTarriiri va lèco 
Suora tle lacerna àlaer cicco. 

Quella, che di Diana al Nume folle 
Era fagrata in folitario voto , 
Vien paflàta da vn dardo il grembo molle, 
Quella nel cor ferita , e perde il moto. 
Crefce la ftrage à vifta 3 e s erge vn colle 
D'eftinte arciere j e non va colpo àvoto 
De Betuliefi . i gemiti , e i fofpiri 
Si frangon sù ne gli ftellati giri . 

' ^ 7* 
A 1 ìmprouifo , e fubito tumulto 
11 feguace fquadron volta Jefpalle j 
E la Reina , ch'ai nemico infulto 
Non fùreltrema ad apparir fui calle, 
Elcorroildannohorribile,&: inulto 
Di cadaueri empir crefe la valle , 
Ebra diduolsù le vermiglie arene 
Ccn venti fue fedeli in fretta viene. 



2.26 C A N T O; 



80 r- 

Ma quanto piuj «fltnfea ,app*f piugrau* 
La fconfitta crucici difi* guerriere . 
Non altrimenti s'addolora , e paue. 
Su l'Alba al disloggiar de l'ombre nere 
Ilpaftor,chcla greggia à lui foaue 
Bitinta vede in borride maniere , 
Doue giucca U peffe , e con la greggia 
Tutta la regìoo pre*me > e focheggia . 

8 1 

Tale fi fece Arpalice, e di tale 

Ira , è dolor con la vergogna mirto _ 
S'empì ; poi volta à chi hauea meflo Tale 
In fuga indegna , e ch'atterrite ha villo, 
Le rampogna altamente. E così frale 
Hor dunque il valor voftro? itale acquifto 
Vi condufsi, óforelle * e doue andate ì 
Dou eia fede* e la virtute vfate* 

Così lafciate la Reina , e'1 pollo ? 

Ne mirate , chi fi a quel che yi caccia j 
Ah , chefcqrre di qua troppo ducojlo 
11 volh.o Termodontc ,e non ve traccia , 
Sta qui la vita , e'i voftro honor ripatto; 
V'hanno d difender qui Je votlre braccia . 
Cusi dicendo intrepida di volo» 
E fiera va c oiura il nemico ftuolo . 

E con 
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E don vn colpo horribile del Duce 
Il collo inerme ,e mal difefo impiaga , 
Si che lo piega , & i cader conduce; 
Oue de le fue donne il làngue allaga ; 
Giunge repente , e intorbida la luce 
Nembo di freccie à raddoppiarla piaga ; 
Ma Ioiado non coglie ; e poiché il male 
Di quel colpo primier non è mortale» 

A guifa d'Orfa ,che percofla il fianco 
Venne d'hafta ferrata , e'1 fangue mira , 
Ne le furie precipita , e più franco 
Porta il petto à la pugna , e ferue à 1 ira ; 
Così non perde il core , e non vien manco 
Il guerrier valorofo , e più s'adira , 
Balza giù del caual la Donna forte, 
Per leuargli la tetta , e dargli morte i*J i 

^ . »J - 

Fatto hauea voto di lafciar quell'armi 

Del fiero Marte à nobil Tempio appefè; 
Ma non furono vditi i folli carmi, 
Che Ioiado riforfè, e fi difefe . 
Guardili la Reina , e meglio s'armi , 
Chei fvrta ,e la rauuolgeallor , che fcefe ; 
E mentre ella oenea vinta la caccia , 
Ei col ferro à ia gola à lei mi 1 accia . uj 

Hai 
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Hai tu dunque tant'animo , ò fanciulla \ 
Di prouarticon gli huomini in battaglia? 
Hor qui morra n le tue fperanze in culla , 
E ben vedrai , c hi di noi due prèuaglia : } 
Sorride à quefto, e non fi turba nulla 
LaPonna, e ancorché tutta piaftra , e maglia, 
Agile il fottragge , e*J ferro , e lui 
Lafciadelufiai futterfugn fui. > fe*p lt j 

Ne già fchiffa l'incontro, erinouella* .* 7 \ 
Seco i'afpra tenzon con gran coraggio . 
Cedrafto non lontan da la Donzella. 
Innamorato giàdelfuo bel raggio, 
Tolto che rimirolla in tal procella, 
Muoue con fiero , e fubito paflaggio 
A leuarla à l'Ebreo . tronca la pugna 
Con Lazaro riman , che hauea fra l'vgna <& 

E con la manca la ritira , e grida 

Verfo il nemico. O bella gloria in vero 
Contra fcmine vfar punta homicida , 
Mentre il fonno le ingombra, el'aernero. 
Ecco il feflo viril , che vi disfida , 
Perfidi Ifracliti ; e tu guerriero , 
Qua volgi Tarme, ouhàchitirilponde, 
E la luce dei di nulla nafeonde . 

Tali 
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Tali voci lanciaua , e rifbluto 

Venia con tra il Campion con l hafta in mano ì 

Ma la Reina , che diluì tenuto 

A fcherno fèmpre hauea ramor'infano l 

Sdegnando, che ardimento egli habbia hauuto 

D'accoftarle la man , falta lontano > 

Vn dardo allor d'ignoto feritore 

Le giunfe al feno , e ne fucchid Th umore. 

90 

Fuor de la piaga immeritata (piccia 
Il bel fangue virgineo ; ci campo allaga . 
Impallidire , e'i pelo Ce le arriccia , 
Sicura di morir, non più preiaga • 
Cade fubito à tergo, e fegl'impiccia 
Di morte à gli occhi ombra incollante , e vaga » 
Cosìlafcia la mi/èra i viuenti, 
E gli virimi fofpir cogliono i venti 

n^Èà^È^j^ àà 9 ^ S |ìi,| ^^'^^^fc^^'- 

Come lèrpè crudel , la cui compagna 
ProuidoVillanello incauta vecifè, 
Agitato dal duol per la campagna 
Cerca di quà, e di là , chi la conquifè . 
Così corre à vendetta , e ne guadagna 
L'Arabo infuriato atre diui/è ; 
Che Ioiado gli è addoflo , e colto in pieno 
Lo ftende fenza vn braccio in fuj terreno. 

T Que. 
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Quegli tre volte al Ciel le ciglia inalza , 
E tré volte fabbafTa, egro> e dolente ; 
Di non farla vendetta ìLcor gli balza , 
Che baoei in maai credeal ficipra mente . 
Al fia del corpò reo l'alma fi (calzai, 
E piomba nei'abiffo impaciente. 
Mifero, ch'in quel punto d l'altra riua 
Laudar il conloló con laXuaDiua^ >J' 

Poiché fpenta mirar la lor Reina 
Le fue fedeli, difperate in mezzo 
Gktanfi del periglio , e più/vicina 
Cercan la morte , & han la vita à fprezzo . 
Tentanperó, fc la fortuna inclina , 
Che fia di morte la vendetta il prezzo ; 
Ma il Ciel tutto è contrario a lor defiri j 
SolVccide l'Ebreo > cadongli Afsiri. 

Et eflè , benché intrepide , e feroci, 
Non cedan di coraggio à<prii:ni Eoi, 
E vibrin colpi horribflmente atroci , 
Che forali formidabili 4 Eroi , p ib kit. 
Pur traboccan trafittei^isvftn Je voci > izoD 
Al Ciel de le cadenti in faccia à Tuoi , 
Che niflun le foccorre, e in quello giorno 
Virtn non vale à cancellar lo Iconio ; » Jd 
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' • i • in r 6'v rK: * bri- ( /jutn tab 
Scopre fi il Duce tronco , éltefchio appare. , 

Entra ilterror nel campo >e tn i fuga ì è volto. \ 

A la (ir age de Per fi il fuol di/pare ; 

£7 y#/0 de cadenti hà vario il volto. 

Fati fio Joccorfo da Sion compare , 

Onde vgm /campo àjuggitiui è tolto. 

^Dorilo muor pietofo > borrendo ti Mago y 

Torgo da fine , e la campagna è vn lago . \ 
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Al'c il fiero renor de la battaglia 

Tra i forti aflàlitori, e gliaflaliti, 

E fcmpfe auuien, che Vincitorpre* 
uaglia.» 

A gli Afsiri l'Ebreo morti , e feriti . 
Non efee pero il Ducere 1 corXb taglia 
De la vittoria à gli auuerfari arditi; 
Benché ttrepito d armi, efuon di trombe 
Pe'i colli , e per le valli alto rimbombe . 



Poiché 
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Poiché la ftrage à merauiglia è grande , 
A la tenda maggior corfi i Sergenti 
Chiamano ad alta voce ; olcre nfpande 
Lontano il grido , e fè ne và ne' venti > 
Ma dal mutolo hoftel non v'è , chi mande 
Rifpofta , ó fiato alcun d'humani accenti . 
Bagoa , che fcorge la fatai ruina , 
Prorompe dentro à la real Cortina . 

; 

A pena entrato , vn freddo gel per l'oda 

Gli corre, e non sà ancor quel, eh e fèguitoj 
S'accolta al letto, e vede la percofla , 
E tronco il Capitan, non che ferito; 
Tutta difangue la magioti'è roda , 
El bufto fènaa capo atro, e fchernito , 
O fpettacolo , à viltà, e chifoftiene 
Horin vita coftuifehi lofouuiene? 

Qual canuto bifolco in $ù l'Aurora 
Tutto rimanfi attonito, e perduto, 
Sauanti à la capanna , in cui dimora , 
Vedegrand'olmo in fui terren caduto, 
Poiché in tempefta horribile ,efonora 
La notte hauealo il fulmine abbattuto. 
Tal Bagoa fuor di fe,pien difpauento 
Tutto iì raccapriccia in vn momento . 

X Dolor, 
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Dolor , fdegno , vergognai , e fopra tutto 
Lefler de la cagion confeio à fe fteflb , 
JLange acremente , e gli raddoppia il latto , 
Teme la pena in fe del mal commeflo • 
Efce fubitamente horrido , 4 brutto , 
Emugge,qualdacani vn tauro oppreflo> 
E percuote/! il petto , e'1 cria fi ftratia , 
Ne' il duro cafo deplorar fi fatia . 

6 a 

Poi grida . E ch'attendete , Afsiri , e Perft ? 
Noi già vincemmo , hor no fon più qu ei tempi 
Uà cangiati fortuna i primi verfi 
Tutta riuolca à fa uorir quelli empi j 
Schernito ha il Duce , e i popoli difperfi 
Con non 'più intefì , e memorandi efempi. 
Ahi , chvna Donna Ebrea gode la gloria 
Di riportar di noi chiara vittoria. 

Giace quel mifèrabile fui letto 

Priuo de la ceruice , atro di fangue , 
Ne la femina appare in tutto il tetto , 
Ne d'altri v'ha, ch'il Capitan cfangue. 
Ah ch'il tuo facro,egenerofo affetto 
A la fàlute mia giammai non langue , 
Nume fommo d'Egitto (hor fi conofee) 
Mi prediceftileprefenti angofee» 

T j M'efor- 
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M efortaftì à la fuga , (le io la prenda 
Memore efecutor de le tue voglie . 
Ofctèl'fàuella , e fun deltrier falendo , 
Per doaé è più ficuro , il piè difcioglie . 
Gli era apparfo la notte vn moftrohorpendo 
K quei d'Auerno in delicate fpoglie \ 
Sembraua Ofiri , e pelle haueadi bue , 
Con IVnghie dor, che ricoprian le fue. 

' Appogjfrmó i l'aratro , e rnefto in volto 
Ragionaua d l'Éunuco in quefta forma . 
Veglia , e faggi , mefehin ,lè non lèi colto 
Ne la Itrage cohifnun d'òghi tua torma; 
Lafcia il clima à ^Ji Afiiri atroce molto , 
CTioggi Tira del Ciel tutto deforma. 
So quel > c h'io dico , e'1 mìo ragguaglio è certo > 
E mi muoue pietà del tuo graa mcrto. 



IO 



Tu folli al Nume mio (èmprediuoto, 
Ne mi mancar tue vittime à gli altari , 
Benché Nabue quelto fedcl tuo voto 
Hauefle à Idegtio , e non volefle pari . 
Ma le non perde la mia delira il moto, 
Spero ne haurà il fcilon fuplicij amari, 
Ec à fi altero , e fi famofo Dio 
Del facrilegio fuo pagherà il fio. 
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Ciò detto, fi dilegua in vn baleno, 
Imitando di toro il fier muggito . 
Bagoa fi fcuote torbido, e ripieno 
D'horror per quel , ch'egli ha veduto , e vdito . 
Salta dal letto , ci profsimo terreno 
Scorge tutto di fangue homai veftito, 
Et odeilfuon de gli Oricalchi atroci, 
E'I tumulto de Tarmi, e de le voci . 

Quefto fu il fogno fuo , la fuga quella . 
Intanto per gli eferciti vàil grido 
De la morte del Prenze, e più U defta 
Dal letargo di Lete , e del fuo lido . > 
Alzan gli occhi d la rocca, e la fua tetta 
Veggon colma d'horror fui muro infido j 
E priui diconfeglio, e d'ardimento 
Dan le fpaile à la fuga § par del vento • 

ÉÉb^^-~ ' MiiÉiih iii" • '^Ill^i 

11 Dio de Je vendette , e de 'flagelli 
Lor offufea le menti, e li difeora , 
Tanto più nel penfar, che braccia imbelli 
TrafTero Eroe li grande à l'vltim'hora. 
Non altrimenti , oue d ardor nouclli 
Minacciofa Cometa il Ciel colora , 
Colà volge le cigliali mondo tutto, 
E teme effetti di no^abil luttp v 

T 4 Gi * 
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Già ne piedi volanti ogni fperanza 
E ripofta di rutti ; e gloria , e fama 
Palla in hon cale , e in timida fcordanzt • 
Ognun cura la vita, altro nqn brama ì 
Nulla v'èpiù di militar fèmbianza; 
Ma /concerto, e furor di gente grama; 
Gittan -1 arme vilmente , e fon le ftrade 
Grandinate di feudi, e lande, efpade . 

Non baftano al difordine Je pòrte 
Del Vallo , e fi rincatean fra fe ftefsi , 
Cosi il numero è folto ; e cbsì forte 
Gli sferza il gran terror caduto inefsi. 
Crefce il coraggio, e /prezzo de Ja morte 
Ne'i prodi aflàlitor nulla defèfsi; 
E v'ha, Chi fui déltrier , che troua quiui, 
Corre à tagliar la ftrada à fuggitiui . 

16 

Gaddo aflalta repente ,e Rabò, e Serie, 
Egli ftende traffitti in su l'arena ; 
Sibari pofeia in fin al petto aperfe 
Con in/olito colpose di gran Lena . 
Appetiuan coftui le donne Per/è 
Perla chioma lucente, e d'auro piena, 
E ricca fbprauefte , e folgorante 
Fabricataglihauea la madre amante. 

S'inol- 
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S'inoltra ,ead Artabazo il capò toglie, 
Che parla con ftupór fciólto dal buftò ] 
E con tronco (èrmon sfoga le doglie 
Contra il fiero nemico , e'1 fato ìngiufto . 
Lifia ad Alzerbe de la vita fcioglie 
I dolci nodi , e Medarfèo robuito 
Vien percoflo d'Aminta, e tfefta in terra; 
Mal fin per lui de la tremenda guerra » 

Ne Iangue d'Ariftóbblo la deftra . 
Ch'à fuggitiui horribilmente è fopra ; 
Fà nel tergo à Sinnochio ampia feneftra, 
Che dittamo non v'è , che la ricopra j 
Aggiunge à l'alme reè la man maeftra 
Del Caualier , che mette ognun foflopra , 
E Selim , e Moluche à lui germano , 
E fon di Parthia , e buon guerrieri inuano . 

Non gioua loro guerreggiar fuggendo > 

Ne le freccie fcoccar dietro le fpalle ; ( do 
Qui l'arte è in bando , e'1 diuin braccio horren- 
Fa , ch'ogni forma di pugnar qui falle . 
Abdia pur follecito, e tremendo 
Fulmina per lo monte , e per la valle . 
Troua Forco tra gli altri , huom federato , 
Che guarda vn vaio d'or da lui rubbato . 
) Spin- 
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Spinge ITiafta'contrVflfc, e loftrap afta 
Alquanti Copri la fmittra cofcia , 
E'1 percuote d'vri calcio > effe he patta 
Colmo di rahbia à la Tartarea angofcia : 
L'ha ll a rattfr ricoufla ; indi 1- abbafla , , J 
E inuefte Diòneo , che giunge pofcia ; 
Quelli al colpòiottrarli inqarno cerca , 
Che con vn'alcro itt ièn la morte inerba . 

La notte ei non s hàiiea qiiefta mercede 
Finta 4c l^rmonia- décarmifuoi , 
Ne fperato, ch'il dì, che le fùccede , 

Sorgefle cosi 6er dai lidi Eoi. > 1 ,u : b exO 
Mentre /intorno à le porte *e pugne , e fied^ 
Il vincitóì? Ebreo li primi Eroi; 
Ec coti , c he Rameffo in pie riforto 
Cerca l'Indo ibernico, ortd'hebbe il torto . 

Finalment<efe mira in fuga volto 

Prender molto terren co'ftioi gran palli. 
E lo rampogna « Hor doue vaisìfcioko* 
Io fon^ui ^ol, chi mi ricopra 
Son forfè coiì vile , e cosi incolto , 
Che ne fdegni la fpoglia ,e mi crapafsi ? 
Lafpadain cjueftodir brandifte ,&erge, 
E fotto 1 anca ad Amakan liujmerge, 
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Cade il vafto Coloflo , è con fuxmole 
Ben cento opprefsi deTuoi Itefsi atterra ♦ 
Come far ftrageruinofa fuole 
Torre da Titrictarpercofla in guerra; 
E qui con amari^iibpiirollè') ]fj ) naiv rtr 1A 
Rifponde al feritor giacendo in terra 
Ah non ètuo valor, chicche tu fòt 
Et io non temo, ód'h uomini, òdi Dei. 

Comunque il cafò fia r , dallato folo 
Io vinto mi confefio, e più non difle .» 
Pafla l'alma crude! più schedi volo* 
Ebra di rabbia àlinfertialEcIiflè. £ 
Preme Ramefle il fuggitiuo ftuolo i 
Come fè tante pecore ferille , I « *tmi ci 'ì^i 
Et addoflb fi fraglia à Teramante , 
Che pieno di terror gli corre auante . , 

Quegli memore por de it fue frodi i 

A l'inganno ricorre , e non gli gioua* 
Poiché non vede difaluarfi modi , 
Finge >ch'vn colpo in fui nemico pioua 
Così piafgarmi , ó giouane , tu godi ì 
^e> miri.,: chi denoftriìl ferro moua 
Dietroal tuo capo ? guardàti,e tc-ileflo 
Non perder;^, perch'io rimanga opprefló. 

v A quefto 
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A quello dir dei mehtitorAp^iuà 
Credula! volta Accia il vincitore , 
EdàfpatiodifuéaaÌfbg«ttuo> u3 
Che volandoidecliria.il fi*» furore. 1 
Non vien fi preffio ii fulmine nociuo I 
A portard hi octdli alto terrore ; l 
Come quei faggete di fchiffar procura 
Con b ^«looi$ài*i*a ventura . . i 

Si vergógna l'Ebreo d'efler delufo 
Da quel fellon, e lagrima di rabbia . 

' Fàforza4femedefmo,epiùdeiVfo 

Saflretta,£par> ch'adhor adhor feihabbia; 
Larriua al fin', e tremulo , e confufo 
Per io timor lo ttende in sù la fabbia . 
Dunque fpera fti ■> ò maladetto , vfcìre 
Saiuodalemieman col tuo mentire? 

Qui non hai à trattar col Greco fanguc a 

Spello da te per* prezzo vii tradito , 

Così lo fgrida , e per lo mento efangue 

11 prende, eì porta à lvlrimo partito . 

Tré volte , e quattro à quel peftiferangue I 

Caccia trà cotta , e cotta il branda ardito ; I 

Da le piaghe ilridenti egro trabocca 

Lo fpirto , eh arriuar non pud i la bocca . 
r * Caldo 
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Caldo Rameflè tutta uia non bada , 
E le (chiere fugaci incalza, e preme. 
Mena Lazaro anch eflo à fil di/pada 
L'Indo fquadron , ch'il morto Rè fuo gemei 
E di Betania d la natia contrada 
Spoglie prepara , onde i nipoti inficme 
Con le punture di natura acute 
Si accendano à l'amor de la virtute i 

Qui nouello accidente i Perfi affale, 
E li volge fòflopra , e li fcompiglia; 
Eccoti gli Elefanri à rumor tale 
Dà le furie agitati , e fuor di briglia . 
Corron , come li porta il dì fatale, 
Calpeftando gli Eoi per molte miglia; 
Così à la ftrage lor tutto congiura , 
E'1 pugnar, eì fuggir non gli aisicura . . 

"Vii iìm h in jflj^^ÀAfr'ii ^^^fti'IP^É 

Spedifce intanto Ozia meflb volante 
A chiamar'i caualli , e i lor Prefetti ; 
Vadan diuifì in vn medefmoiftante, 
E fi prendano in mezzo i maladetti . 
Nel preuenir le fuggitiue piante 
Stà la vittoria , e quei migliori efletti, 
Che fon per deriuarne al popò! pio, 
Et i\ 1 honor de la Citta di Dio , 

Qnl 
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Qual deftrier ne l'olimpia allorch'intende 
De la tromba canora ilft$>no ardente , 
Batte il fuolo col piede , e laure fende; 
CoTonpri nitrici impalante . 
Date al fine.le mofle , il c orfo prende », 
E non s'arrefta mai , fin che non fente <> 
D'eflere in su la meta . in cotal forma 
Va di quefti Campion la doppia torma. 

Aftaltano i confuiì, e tremebondi, 
Ogni cofa è difordine tra 'Perii . 
E'J prode Baldaflar ., che fra i fecondi 
Cotanto defiò di non tenerfi , I 
Drizza la lancia*, egli aditi profondi 
PafTa del collo al Duce Egittio ; ferfi 
Nel chiuder gli occhi manifette à lui 
Le gran iolJie de gli arulpici fui . 

E conobbe quel mifero da fèzzo > 
Che fallace d'Inferno è la.dottrina ; 
E che per l'arti , à cuifùferapre auezzo, 
Non giunfe à preueder fi rea mattina. 

Inucfte emulo Efron Dorcante in mezzo 

A lvsbergo dorato , e quei ruina ; 

Ne d'altro tien ne gli vitimi dolori 

Penfier , che de la lpofa > e de su amori. 

Vfciti 
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yfciti cran del Vallo ambi coftoro , 
E fchernita credean'hauerla morte; 
Ma la cruda preiè ale , e giunfè à loro 
Inal|)ettata ancor fuor de le porte 
Tale auanti ilfoffiard'Au(irt),edi Coro, 
Pafla i fiumi ficuro il Villan forte ; 
Poi caduta la pioggia , e datorrenti 
Racchiufo efca rimari d'acxjue , e di venti. 

te ui 

Altri nVccidon molti i duo 'feroci , 
Chvfcir del Vallo à mendicar falute. 
Cade l'vn fopra l'altro , e cafi atroci 
Nafcon fra lor di morti , e di ferute . 
Occupa il vincitor tutte le foci, 
E ferifcono il Ciel le voci acute 
De la turba fpirante . E da qual lingua 
Ridir fi può , quanti l'Ebreo n'eftingua ? 

Mentre , che qui le barbare mafnàde 

Vanno à migliaia ì vifitar Caronte, 
Precorre Efrem de la real Cittade 
Il foccorfo vicin pervie non conte. 
Strepito di battaglia ^ efuou difj>ade 
Vdì tuonar a la pianura, e iài indire , 
E pungendo il deftrier didurofprone, 
Lo fcompdglio elploraua > e la c agione . 
isolj Per 



CANTO 



Per ignoto paefè , e fuor di ftrada 
CercauaBagoa di faluarla tefta ; 
In lui s'incontra Efrem ; e alquanto bada 
Riconodendo la Pelufia vetta . 
Chiede,chefia,cherechi,e dou'ei vada 
E dal fuo corfo rapido larrefta . 
Sente colui, eh agi inimici è in mano, 
E'1 nitrir de cauaili ode lontano . 

D'animo non fi perde , e ferma il piede , 
E poiché noto ha di Giudea il linguaggio 
Finge d eflèr Giudeo, di tal herede , 

Che ricco lo Iafció di buon retaggio, 
E con allegra fronte àjar ne fede 
Così rifponde . E perche il tuo viaggio 
Tronchi , Signor, e vanità domandi ì 
Correte , ó miei conforti, à fatti grandi. 

Mette conto hauer Tale à piede voftri 
Per arriuar de la vittoria à parte . 
Fuggon rotti gli Afsiri auanti à noftri, 
E impaurito è il Babilonio Marte • 
Vommene di Sion a facri Chioftri 
Per dar del fatto la douuta parte . 
E quefte fpoglie vincitore io porto 
In teftimon c va auuerlario morto , 
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Così parlò quel barbaro (cai trito , 

Ma fede non trouò la fua menzogna , 
Ch'Efrem , ch'il conofcea, non fu fchernito, 
E con alpro rimprouero il rampogna. 
Tu dunque , tu mezz'huom ; fofti fi ardito , 
Che lpcrafti ingannarmi? hortibifogna 
Star'à ragion . In quefto dir foflopra 
Il volge , e con la (pada à lui Ila fopra . 

Trema l'Eunuco , efupplice confefla 
Efler vn de nemici , e perdon chere ; 
Placali Efrem , e interrogar non cella, 
Qual fia il terror de le fuggenti fchiere . 
Narra colui, che quella notte fteffa 
Giuditta vccilò hauea l'alto guerriere, 
E ch'il campo di lui per la paura 
Ratto fuggia da la/lèdiate mura . 

■ 1 L*£. - 

Chiama Efrem'i compagni , e Bagoa lafcia , 
Il qual refo più cauto al gran periglio , 
Per più occulti /èntier fugge l'ambafcia 
De lepunte Giudaiche, elofcompiglio . 
Qui di celerità nulla tralafcia 
Il foccorfb vicin, ch'ode il bisbiglio j 
Cupido, egenerofò ogn'vn s'auanza, 
Ch'il roflbr gli da l'ale, e la baldanza. 
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Non con tanto defio /quadra Nitori, 
O di giumente à l'apparir de] giorno 
Varitene à pafcolar tra l'herbe,e.i fiori 
In prato verde, ouefinuita il corno; 
Quanto quei , che di Solima vfeir fuori, 
Corrono à parte del trionfo adorno, 
E piegano à man delira , oue han pcn fiere 
Di preuenir le fuggiciuefehiere. 

Gionata nel bollor di giouinezza 
Per aftetco di gloria emulo à primi 
Ratto s'inoltra, & ogni incontro fprezza 
Per giungerà l'honor de più fublimi . 
Ma chi lari il primier , che la fierezza 
Proui di quelli, e già non fia tra gl'imi ? 
Dorilo, (èi qual tu, fanciullo indegno 
Del deflin , che t aiuola , e vita , e regno. 

Ma il Ciel, eh e giuflo,à ciafehedun preferitta 
Ha del morir eia maniera , e Ih ora ; 
Et io , per quanto vai cofa defe ritta 
Da penna, che rilmenteil bel colora,)! 
Dirò l'indole tua , la tua feonfitta , 
E l'iniquo furor; che ti (colora ; 
Eu^nri lagrimeuoli , e pietofi , 
Ch'efler non denno àfucceflori afcofi. 
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Nacque il garzon di Ladon Frigio, e fue 
Vie più d'ogni altro ad Oloferne caro j 
Spira uan gratia le maniere fue , 
£ l'in naca modeftia il fea più chiaro . 
Il vecchio genitore vn giorno, ò due 
Prima , che fuccedefle il cafo amaro , 
Come teme morir , chi molto ville, 
O prefago del mal cosi gli diflc . 

Figlio , le cofè iftabili del mond 0 , 

Mentre , che l'età mia tende à Toccata , 

Fan, che più lungamente io non ti afcondo 

De l'origine tua la gloria , e'1 calo . 

lo di forze robufto , e di crin biondo , 

E d'arce militar ben perfuafo , 

Fioria del Rè di Frigia entro la Corte , 

E Cinda amaiui Damigella à forte. 

La figliuola del Rè, che d'Oloferne 4à $£]f 
Affine era, Termopile chianiata # ^|9^u4|t^ 
Sofpettò prima, e pofcia hebbe a vederne, 
Et ofleruar la mia furtiua entrata . 
Molto di fdegno fi moltrò d'hauerne. 
Ma poi piacque iefèuipio, e fù cangiata ; 
Ed accordo con Cinda àlaer cieco 
In il cambio di lei lì giacque meco* . / ì 

V 2 Io, 
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lo , che nulla ne fèppi , ò pur penfai , 
Stetti fra me ne la credenza antica. 
Ingrauidofsi la Reina , e aliai 
Procurò di moftrar d'eflèr pudica. 
Alfìn'vndì, eh a miei diletti andai , 
Me'l confèfsò la traditrice amica , 
E reftai morto . in capo al nono mele 
A la luce del giorno il parto relè 

Ma con tanto dolore, e tanto affanno* 
Che fu condotta a perderne la vita . 
Tu fofti quel, che le recarti il danno, 
Tu venuto nel mondo , ella partita, 
Staua h ornai per fpirare , e de l'inganno 
Non era voce per la Corte vfeita , 
Quando Cinda chiamolsi,e tele diede 9 a£i 
E de gli amori fuoi lafciolla herede. 

Hor(difIè la Reina, allontanando 

Ogni altro, chi che fìa ,dal fuo bel chioftro) 
Io me ne vado in quell eterno bando, 
Onde non hi ritorno il partir noftro ; 
Tanto mi cofta vn piacer breue , quando 
Locio maccefè , e le delicie , e lottro , 
Ne mi lafcia alleuar quefto mio figlio , 
Luce de gli occhi miei ; l'alto periglio . 

A te 
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A te confeia , e compagna vnica,efola 
Con quefte vlrime voci io Io contegno. 
Tu , fc v'ha fede in terra , e vai parola , 
Prenditi volentier quefto mio pegno ; 
Per quella delira tua , dolce figliuola , 
Io ti (congiuro (e perla deftra in legno 
Di fè la prende ) s'alcun merto ho teco , 
Con lui fia quella , che foretti meco. 

Palcilo , lènza eh altri il fello intenda ; 
Egli è mio (àngue , e mi è di me più caro ; 
Siagli madre, e nutrice ,e non ti renda 
Men ardente il difàgio , o'I feto auaro ; 
Qui fon ori , e fon gemme , e qualche bendai 
De laqual raccorrai molto danaro; 
Tu prendile , é prouedi; e dille à Dio , 
E in quello vltimo fiato ella fin io. 

La fama de la morte à tutti giunfè; 
Ma la cagion non penetrò pur Vno. 
Io già il fapeua , e con ragion mi punlè , 
E deteftai lamica , e i'aer bruno . 
NilTuno mai cotantaficompunfe, 
Quantio n'haurei voluto efler digiuno; 
E perch il fatto non veniflè in luce , 
Fuggimmo , e cieca notte i noi fù duce . 

V } Cinda 
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Cindati accommodò tacito, e cheto r 
In paniere gentil* di quei paefi , 
E dal paterno fuol fenzaidiùieto 
Lungi «n'andammo incogniti, e, fofpefi.; 
Non pajfstf mai di tranquillo , e lieto ; 
Chi dir può i pafsi amaramente fpe£k? i ol 
Giaietti àia fìn'mfr : l'Afsirie fquadre » 
Tolto perdevi la feconda madre, mi no 

Crefcefti à quefta etate , e'1 rimanente 
De puoi cafì ti è n oro , e de miei fatti ; 
Quando auuerrà,che dal commuti torrente. 
Abfo^to io rompa de la, vita i patti, M 
ta tua origine intendi, e la tua genfo.... i 
Per aiutardi tua-fbrtuna gli atei . ^p bì-zQ 
E forfè fia , che psr t l'Afsirio altero 
Troia ricouri situo materno impero . 

s Km W 

Intenderà Oloferne anch'ei , qual fia 
La cagion vera^ondei cotanto ti ama , 
E d'or 9, di CQiifeglio , e d'armeria ! 
Souuerri prontamente àia tua brama- , \ 
Così vicina la fua morte ri* ..A 
Prediflè il vecchio , e non fapea la trama 
Dì Giuditta, e del Ciel;ma del fanciullo 
Il prefagioreal tutto fu nullo. 
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Poiché taàtóftOi, che la beila fpofa 

Di Titon venne iu fui balcon celefte f l 
E di bel giglio , e di vermiglia rofa i ^ 

Odor fpirò da la dorata veftc , 
Aflalitofùil Perfo , e vergognofa 
La gran fuga Xègui per le ioretèe , 
E Dorilo fra gli altri ih dubbio calle > 
Gittate Tarmi , riuolgea le fpalle . 
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Egli eraà punto in fui fiorir de gli anni , 
D'emula grada àie bellezze rare, 
Ne su le guancie ad ifpiegar'i vanni 
La primiera lanugine compare; 
Si confonde con lorde ricchi panni 
La chioma , in cui d'odori è fparlb vn mare j 
Oman le molli , e rugiadofe gote 
D'anelantefudor le belle rote . 

Ne la polue , o'I pallore , ond egli è tinto , 
Punto di leggiadria gli toglie , efeema i 
Tutto d'amori il bel lembiante è cinto, 
E vaga è nelfuo volto anco la tema . 
Còsi nobil ricamo, in.cui diltinto uiiauC) 
Da l'ombre è il chiaro, è di beltà fupremaii 
Il legue appreflo il padre , e minor lena 

Il fa più lento à YilifiH'urnn ■ Angli» >tc f 
l V 4 Men- 



liz C A N T O 



61 

Mentre folca il fanciullo i gran de^liui 
Di GaJiJea col pie veloce , e fciolto f 
Eccoti , che Sarconte il giungere quiui 
Con Je voci , e con l'hafta il preme molto % 
Il padre, che non par fìa più tra viui , 
Tanto dolente , Se a bbattuto è in volto , 
Supplice le man ftende , e in tal periglio 
Raccomanda al nemico il caro figlio . 

Deh perdona alfanciul , che non vi oflèfè 
D arme , ne di confèglio , ad ambi inetto ; 
Son'io'l nemico, à danni voftri intefe 
Fur quefte mani , e pien di fdegno il petto . 
Volgi quell'hafta in me ; reftino illefè 
Quelle membra innocenti al pargoletto. 
Così'lbuon genitor prega , efofpira, 
Soipendeil braccio il feritor', el mira . 

Ma che gioua pietà dvn'huom mortale, 

Quando altro il Ciel difpon, chemai non erra ? 
Giunge per altra man faflo con Tale 
In capo al giouinetto , e'i gitta in terra . 
Qual minio fembra in fuTauorio,e quale 
Porpora a loro in bel lauor fà guerra > 
Tali fono di fangue i bei rubini 
Sopra il collo di latte , e gli aurei crini. 

Lan- 
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Langue il fanciullo al duro colpo , e giace 
Tutto dipinto di terror di morte. 
Che far de'il padre? e chi gli può dar pace ? 
E come al figlio la falute apporte ? 
Perde il iènno la mente vn tempo audace , 
E dal dolor fon le virtuti abforte . 
In coteft'ondeggiar di penfìer tardo 
Gli giunge al fianco vnimprouifo dardo . 

Cade il mefchin', e finghiozzando verfa 
Da la piaga mortale, e langue, e vita. 
Sannebbian gli occhi , e loro sattrauerfa 
L'vltimo horror ne Ja crudel partita . 
Ahi, ch'il martir de la fortuna auuerfi 
Del figlio gli fa al cor doppia ferita. 
Dorilo intanto fi rifcuote, e folo 
Il padre cerca in quelleftremo duolo. 

Finalmente lo fcorge in terra ftefo , 
Atro di fangue , e de lo fpirto priuo. 
A rhorreado fpettacolo fofpefo 
Refta il pouero figlio , e femiuiuo . 
Poi d'ira infieme, e di dolor accefo 
Prorompe in pianti, e danna il fier Gradiuo i 
E di metti fofpiri, e di lamenti 
Manda il Tuono àie ttelle , e pafTa i venti . 

Pun- 
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Dunque del viuer mio tanto penfiero 
Hauefti , ahi caro padre , e tanta cura , 
Che volerti per aicifbttofeuero 
Braccio fupporri à la commun fciagura $ 
Ed io pur viuo $ e'1 tuo fpettacol fero 
Miro con fronte immobile* e Gcura * 
Ah non fia vero ; eroiche ia fortuna 
Altro non lafciai ine fotto la luna; ^ 

Raccoglierò quefte reliquie amate, a*** 
E darò lèpoltura al mio teforo ; 
Riceui tu per l'alta tua pietate 
Ver me , quell'egro , e pouero riftoro . 
Curiao i Dei di me . quelle malnate 
Doglie , e necefsità , che qui diuoro, 
Meflaggiere mi fon del regno mio, 
Che hieri incominciato, hoggi fìnio, *\ 

Prende così dicendo, in siile fpalle 

Del paterno cadauero il gran pondo , 
E cerca luogo entro l'ignota valle , 
Oue il forterri,e fodisfaccia al mondo . 
Eraui non lontan dal dritto calle 

. odÉftCcuriliimo fpeco aflaiprofondo; 
Quello pargli opportuno , e colà il paffo 
Drizza il Frigio lanciul cadente, e 
HMLi h gì» 
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E già pende sù l'orlo 3 ou'altri inuano 
Procura ricourarfi , e ttar ficuro . 
Arriua in quello punto il Capitano 
Con quei , che da Sion mandati furo T 
Et ecco al fianco del garzon Troiano 
Giunge colpo mortai da braccio ofcuro , 
Saetta ineuitabile , e pungente, 
Che del fangue diluì beue vn torrente . 

Ei trafitto abbandona il genitore , 
E nor) fi regge , e già gli cade fopra . 
Quel, ch'io poflo (dicea).ne ! vkinVhore, 
Pur fia, ch'in qualche parte io ti ricopra; 
Sepolcro ti faro , Ce non migliore , 
Almen più pio, poiché d'amor e l'opra , 
Gionata il mira , e prima del fu'occafo 
Da lui, che viue ancora , intende il cafo . 

M ^^^^ 

A l'età compatifee , e à la rea forte, 

E volto verfo i fuoi , cosi fauella . 
Io non penfai portar guerra, ne morte 
Agente pia , ma di pietà rubella ♦ 
Relti alcuno di voi tanto, che porte 
Sotto amico terre n la coppia bella . 
E tu figlio gentil, quefta mercede * r < . ■ V! 
Habbi di tua pietre, c di tua federi li <néo & 
uG Non 
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Non meritafU già cori tal dettino 
La tua vita finir , che nacque à pena . 
Si confola il garzon',e'l reo camino 
Termina di sù etate , e di fua pena J 
Quafi Luna eccliflàta , e del diuino 
Raggio priua di lui , ch'il giorno mena , 
Inorridifce in sù leftrema doglia , 
Siche'l nemico à lagrimar inuoglia . 

In quefto flato de le colè forfè 

Turbo improuifo, che commoflè i cori 
Al primo fcon ero, e quafi, che ne corlè 
Per le vifeere il gelo à i vincitori . 
Ormo, quando dal campo il piè ritorte, 
De la ftelfa cauerna entro gli horrori 
S'era ripofto, òper placar l'Inferno , 
O certo di morir , se prefo à fcherno . 
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Poich'à gl'incanti fuoi niflun rifponde, 
E lènte Tauuerfario in sù l'entrata $ 
Sbocca improuifo, e quei guerrier confonde 
Con enorme apparenza inufitata. 
Così l'empia Tififone da l'onde 
Non efee d'Acheronte infuriata , 
Ne con vrli fi fieri il Ciel disfida , 
Come il Mago crudel li lancia, e gridai 
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Da la voce di lui fcofla la terra 70* 
Per tùnor fi dibatte , e ftride il monte . 
Crolla verga incantata , e crudel guerra 
Torua minaccia la rugofa fronte . 
Spira fiamme da gli occhi, e ne diferra 

I terrori di Stige; eFlegetonte. 

Par, che l'aure formonti, e'ifuol non prema, 
E tutto è moilru dè fozzura eilrema . 

Al primiero apparir d'imagin tale km.'* • 
L'Ebreo rimane attonito , efofpefo; 
Ma il buon'Efrem , che riconofceil male , 
Sgombra il timor da la falange apprefb . 
E perche vi turbate ? egli è mortale 
( Dice ) inuentor d'ogni misfatto , e intelb 
A la noilra ruina ; efti preftigi 
Lar ue , e c himere fon d'Angioli Stigi . 

••- ^ TÌ ! iìiiiiii [ ir - in ii r 7 * 

Sii compagni, che fate ? è voftra preda 

Quelt empio, e morte, Se ogni ftratio merta. 
Qui'l prende per la chioma , e lo depreda 
Cpn vrti, e calci , e'1 butta giù de l'erta . 
Conuien,ch'ei manchi, e che l'Infèrno ceda 
Al comandar d'vna virtù più certa. 

II fèrifeon à gara i guerrier forti, 
E fon nembi di ftraii in lui ritorti . 

Muore 
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Muore tremendo ancora, e I alma infame 
Vomita con portenti, ond'altri paue • 
Son 'intorno al Sacrilego con brame i v . 
Crude d'Auerno le miìitie prauej 
E pofeia che , troncato il di lui (Urne , 
E douuto lofpirto à duol pitìgraue , 
Lo ftrafeinano à balTo ; indi funefta 
Cade la grando^ e forge atra tempefta . 

Gionata innanzi era paflato intanto 
Con cinquanta caualli, ipiùfpediti, 
Eseravnito indi lontano alquanto 
A combattenti di Betulia vfeiti . 
Sofpirò forte in rimirar cotanto 
Numero de gli eltinti , e de'feriti 5 
E la forte accuso, eh in tal vittoria 
Non folle à tempo di maggior fua gloria . 

Segue de fuggi tiui il rimanente, 
E gli carica addoilo, e li fracalla; 
Et ad Euno Ammonita h orribilmente 
Rompe la lancia ne le fpalle , c'i palla • . ' 
Era capo coftui de Ja fua gente 
In vece d'Achior, ch'in quella mafia WjftjffA 
A ricercarlo indarno era venuto, 
Per vendicar'in lui l'oltraggio hauuto . 

Tutto 



> 
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Tutto ad vn tratto Gionata denuda 

La fpada ardente , & à Tigrane Armeno 
Caccia Cotto il polmon la punta cruda , 
Che era di vanti , e di grandezze pieno ; 
Chi de la gente d'ogni fregio ignuda , 
Di cui l'aito Cam pion fparge il terreno , 
Può la ftrage ridir ì empie di fangue 
Barbaro le campagne il volgo efanguc • 

Come dopo granpioggie, e ruinofe, 
Che non lafciano intatti ò riui , c5 fiumi , 
L'Adige , il Tebro , il Pò le fèlue annofe 
Gonfi portano (èco, e fterpi, e dumi. 
Cosi il guerrier , che fradicar diipofe 
Quegli empi adorator di falfi Numi , 
Mette il tutto in fcompiglio , e i Ìuqì foldati 
Non fan meno di lui per vari) lati. 

Efrem da l'altra parte hauea condotto 
Il refto de le genti in su la mifchia , 
E male il Campo Afsirio homai ridotto , 
Niffoli opporfi al vincitor s'arrifehia . 
Torgo fra tanti ibi non rimanfotto 
Al Letargo fatai, che tutti inuifehia , 
Ma ilcoreauezzo à i militari vffici 
Del morto Capitan regge le vici . 

ià& Ei 
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Ei con molta franchezza hor quello, hor quefto 
Da la fuga ritragge, e frena il corfo; 
Ma che prò fe del dritto, e de l'honctto 
In alcuno deTuoi non è rimorfò ? 
Solo nel piede ognun veloce , prefto 
La fperanza ripon del fuo foce orfb 
Ne bafta à tener quefti , oftare à quegli 
Rapito à forza da la calca «neh egli . 

Gionata , poiché vede in coftui folo 

Confifter de'nemici il maggior nerbo, 

• E chei volta la fronte al fiero ftuolo 
De' vincitori, horribile , efuperbo , 
Balza contra di lui più , che di volo , 
E s'allarga la via col brando acerbo ; 
Conculca il buon corfier la gente Perfa , 
E di falto i cadaueri trauerfa . 

Fargli , chegli non fia de la fua fpada , 
É del giufto furor preda men degna , 
E capo infra gli Eoidi virtù rada , 
Comefler dè , chi altrui comanda , e regna . 
Quafi Leon magnanimo , che vada 
Per la campagna , e caccia humil difdegna , 
Tauro gode afìàlir, che fiamme fpande, 
Ne eli piace il trofeo ; lè non è grande . 

Tale 



1 



Tale il gioua ne Ebreo con tra il guerriero 
Muouefi fulminando , e gii gli è fopr* \ 
• Subito gela il fangueiqu^Jj'altero, 
Che per rimar fin qui non fufoflopra. 3 
Pare à coftui , che lauuerfario fero 
De lo AaeodVn'huom maggior fi feopra; nf 
Et ingombrando il cor gli virimi mali, 
Stima 1 arme di lui più che mortali . 



Non perd fi dimoftra in apparenza , 
Quale di dentro, e vuolmorir da forte ; 
Non decina l'incontro, e Ja remen» 
Ricopre d'ira fprezzator di morte . 
Spinge il cVftrier coiur'eflo, e nouvà/èazf 
Ne riguardo, nei ardiri ma de la forre 
Il commune furor fuggir non puofe . 
E chi mutgr pud le celeify note ì 
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Che noi pao ne khfàt, m ripararfu-a 
Neja^fte Iprica auuica , ch'arrcitqS f 
Jl km, che noo entri $ infangai fia rfi ; 

g»M ft.i$Mtnai IpaJanca •'Ogjtef fo^jTTr 
PofTa dal corpose pofeia , che nel core | 
Ferito e^fe^<^ rfi p«n W , e muore. 

X Ma 
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Ma ne gK vftimi taciti à fi? non iWahca ' ' T 
E magnànimo fpira , e genefofo. 
L'alma dolenteallor, che fu fi franca, 
Scende %1 profondo , oue non e ripofo. 
Qui de gli Afsiri à la fortuna fianca > 
Dà Ifcftremo tracollo il Ciel crùcciofo j 
E d Wb fan gue, e di trafitti piena 
Domina-il Vincitor la valla arena. 

9V J 

Tal fu la tua vittoria , alta guerriera 

Gl VWPt'A , onta de Regi, e Capitani , | 

Che iflSnuaghì fin da l'età primiera l 

Pili, ch'i fatti de'Greci , e de'Romani. 

Hor godi in Ciel la gloria , e qui la vera 

Lode > ch'eterna fia ne'fafti humani , 

E perdona al tertof del mio talento 

Del tuo merco minor , del mio ardimento. 

Andran eoli qufcfte mie carte , doue 
Emfrtctfà gran Reina il mio diflètto, 
E impreft incohtreran feroci , e nlloue , 
C'hanho di mille moftri aperto il petto . 
QuiuiXiìlofck'he ancor fia , che fi troue 
Tronto da braccio à le grand'opre eletto , 
E fel'vltima età tanto concede, 
Mi fia materia di captar le prede. 

% ' Cosi 
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Così volerte il Ciei , che da gli artigli 'HP 
Barbari d'Orieate^ d'aquilone r j q. 
Ri* oiuàle la £hie&i pfckififjli , £1 7l 
E Lutero cacciaflc , e'1 ficr Maconc ; 
Eroho^o?rfbH*eRU\l«GESC»Ulg%K * 

La giuftitia fioràie, e U ragione.. ^ 
' GIVDITTA impetca t», quKfta pietade 
A le calamità di noftra etade . 
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Tutti fono duernI,eccetto cheque foglie rnez^o, 
^P^^lWèheèlincdfBpWio foglie, v ixJ 
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